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All’inizio del cammino quaresimale 
la nostra Parrocchia ha organizzato un 
nuovo pellegrinaggio nella Terra be-
nedetta dove il Figlio di Dio si è fatto 
carne, dove ha annunciato il Vangelo, 
dove è stato tradito e messo in croce, 
e dove con la sua risurrezione ha vinto 
per sempre la morte. 

Non di rado il pellegrinaggio viene 
considerato metafora della vita. Un 
cammino a volte complesso e tortuoso 
ma non privo di una meta. E la meta è 
la Pasqua. Sì, la nostra storia personale 
come la storia di tutta l’umanità non va 
verso il nulla né verso l’autodistruzio-
ne ma verso la Pasqua, la risurrezione. 
Ecco il messaggio di speranza che ogni 
pellegrinaggio porta con sé, che la qua-
resima porta con sé. 

Nella Bibbia il libro dell’Apocalisse 
descrive, in modo particolare, l’itine-
rario della storia dell’umanità verso 
la Gerusalemme celeste, la città della 
speranza, del futuro, della gloria, la cit-
tà nella quale Dio passa a cancellare le 
lacrime dagli occhi degli uomini e nella 
quale non ci sono più quei lugubri cit-
tadini che popolano tutte le città, tutti i 
villaggi del mondo, e si chiamano Lut-
to, Morte, Lamento, Affanno. Come di-
ceva in maniera suggestiva l’Anonimo 
Russo nel suo celebre Libro del pelle-
grino, la fede del credente è un percor-
so lungo le vie del mondo e della storia 
«con un tozzo di pane nel camiciotto 
e la Bibbia», attendendo di arrivare 
in quel luogo in cui si lascerà cadere 
il bastone, ci si spoglierà dell’abito del 
viandante e saremo giunti a casa.

Il pellegrinaggio è anche legato 
all’immagine della strada, altra meta-

fora illuminante della vita. Infatti, essa 
riassume in sé la gamma delle attese e 
delle paure, delle soste e delle prove, 
della solitudine e della compagnia, del 
giorno e della notte. Una citazione la-
tina recita così: “Vivere non necesse, 
navigare necesse est”. Cioè, vivere non 
è necessario, ma se vuoi vivere è neces-
sario viaggiare, navigare.

Lungo la strada nel suo andare il pel-
legrino è invitato a guardare in una du-
plice direzione: verso la memoria, cioè 
all’indietro, e verso il futuro, verso il 
nuovo che sta davanti e che si intuisce 
appena. Memoria e speranza sono le 
due prospettive da tenere sempre insie-
me nel percorrere il viaggio della vita.

Sulla strada, ancora, si vivono incon-
tri, si tessono legami di cura reciproca. 
Ogni pellegrino ha con sé il riferimento 
al mondo intero, ed è abitato dal mondo 
e dai volti che incontra. 

Andando nella Terra di Gesù an-
che noi porteremo nel cuore e nella 
preghiera tutta la nostra Comunità di 
Oderzo, le nostre famiglie e il loro ca-
richi di speranze, di gioie e di ferite. In 
questo nuovo pellegrinaggio avremo 
quindi modo di pregare per la tragedia 
delle guerre nel mondo, soprattutto nel-
la vicina Ucraina. Ricorderemo tutte le 
vittime dell’immane tragedia del ter-
remoto che ha colpito la Turchia e la 
Siria, e le tante persone che, vittime di 
mercanti senza scrupoli, hanno perso la 
vita nei viaggi di speranza verso l’Eu-
ropa.

Noi tutti in fondo siamo discendenza 
di quei nomadi antichi, che si sono mes-
si in viaggio nella speranza di un mon-
do migliore. Era così per il cacciatore 

o il raccoglitore del paleolitico, per il 
pastore e l’agricoltore del neolitico che 
si erano messi in viaggio alla ricerca di 
luoghi con frutti o animali più abbon-
danti. È così più semplicemente per il 
turista alla ricerca di sole e di bellezza, 
per il pellegrino che vorrebbe lasciare 
nel Santuario il proprio male, così per 
il profugo, il rifugiato, l’emigrante. Ciò 
che anima da sempre il movimento del 
cuore dell’uomo è la speranza di un fu-
turo nuovo. Tutta la vita è un viaggio di 
speranza.

Viaggiare come vivere ci porta ad 
uscire dal proprio mondo verso un 
mondo più grande, fare incontri, lascia-
re le sicurezze, affi darsi anche a scono-
sciuti. Dipendere da altri. E il pellegri-
naggio in modo particolare ci ricorda 
che la nostra vita è attratta e legata ad 
un “Altro” per eccellenza che da sem-
pre ci conosce e ci ama.

Il pellegrinaggio in Terra Santa e l’iti-
nerario Quaresimale che stiamo viven-
do siano per tutti un mettersi in cam-
mino e nascere di nuovo nella fi ducia 
e nella speranza. La vita non è arrivare 
ma partire ogni giorno e seminare con 
fi ducia. La primavera, infatti, inizia 

con il primo fi ore, la notte con la prima 
stella, l’amore con il primo sguardo, 
il fi ume con la prima goccia d’acqua. 
Era così per i profeti, perché per loro 
la parola di Dio era più vera che non 
la sua immediata realizzazione, così 
era per Abramo che ha amato Dio più 
delle promesse di Dio e quando gli ha 
chiesto di sacrifi care il fi glio della pro-
messa, è stato pronto a farlo. Così era 
per Paolo e gli apostoli che amavano il 
Vangelo più dei risultati della predica-
zione, perché i primi risultati erano le 
persecuzioni. Così è stato per i nostri 
ragazzi e giovani partiti da Oderzo per 
diventare missionari in Terra Santa e lì 
hanno seminato parole e opere di bene 
diventando profezia e benedizione per 
loro e per noi.

Padre Turoldo, in pochi suoi versetti, 
ci ha regalato l’immagine del viaggio 
della sua vita: “Sono vagabondo come 
il vento, libertà è il mio tempio e la mia 
casa, respirare è respirarti, vivere è ri-
velarti, amare è amarti, allora andremo 
leggeri nel vento, così varcherò l’ulti-
ma soglia, l’anima danzando”.  

don Pierpaolo

Il carnevale è per eccellenza una festa a misura di famiglie e di bambini. 

Quest’anno è stato un particolare ritorno alla normalità dopo la pandemia 

che l’ha ostacolato per tre anni. 

Nelle foto, l’incontro con Batman e la Pantera Rosa e la Coccinella in 

piacevole compagnia. 

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it 

IL CARNEVALE
DEI BAMBINI

C L I C
DEL

MESE

“C’è chi viaggia solo
con i piedi e sono i mercanti

a cui preme solo
 il trasferimento verso centri

di interesse economico;
 c’è chi viaggia con gli occhi

ed è il turista che ammira
paesaggi e monumenti;
c’è infi ne chi viaggia

col cuore e questi è il pellegrino
che va al santuario
con la profondità

 del suo spirito, del suo amore
 e della sua fede”

(Aforisma orientale)

è un viaggio di spera nza
tu tt a la vita
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* La nuova palestra del complesso Amalteo, da 
qualche mese in funzione, risponde all’obiettivo di 
soddisfare le esigenze di una scuola moderna e ben 
attrezzata, e di andare incontro agli stimoli di una 
comunità ricca di interessi sportivi e sociali offren-
do adeguati spazi di riunione oltre l’orario scola-
stico. 

Nell’approfondimento mensile di questa rubri-
ca, sempre in tema scolastico, ci soffermiamo sul-
la dichiarazione d’inagibilità del plesso intitolato a 
Francesco Amalteo e sulle conseguenze concrete di 
tale disposizione. 

* Dopo le dimissioni della consigliera Chiara 
Fiorin subentra in consiglio comunale Giordano 
Bruno Chiara, che ne fece parte molti anni fa dai 
banchi della minoranza. Sul piano professionale 
è stato un affermato medico chirurgo per 18 anni 
in forza alla prima chirurgia dell’ospedale di Tre-
viso e per 20 anni dirigente chirurgo responsabile 
all’ospedale di Pordenone. Dopo il collocamento 
in pensione, è stato medico volontario in Messico, 
Etiopia, Madagascar (nella missione dei 
padri carmelitani).   

* Il caro energia non guarda in faccia 
a nessuno e non risparmia le ammini-
strazioni locali particolarmente sensibili 
alla spesa. Nel 2022 le bollette di gas e 
luce intestate al Comune di Oderzo sono 
lievitate a un milione e 784 mila auro, 
più del triplo dell’anno precedente. Di 
qui la decisione prudenziale di limitare 
i consumi, tenendo spenta l’illuminazione pubblica 
dall'una e trenta alle quattro e mezza del mattino 
fatte salve misure di prudenza in punti delicati per 
la circolazione, come rotatorie e incroci pericolosi. 
Hanno subito aumenti anche le tariffe per l’uso di 
sale pubbliche, dimensionate ai consumi di energia.

* Con la concretezza dell’amministratore, Luca 
Zaia racconta nell’ultimo libro “I pessimisti non 
fanno fortuna” lo slancio di un paese in cui mai 
è mancata la forza per guardare al futuro con ot-
timismo anche nei momenti diffi cili. L’autore ri-
percorre alcune soglie simboliche della crescita 
collettiva. Dal Veneto degli anni sessanta al benes-
sere diffuso, alle atrocità di oggi che arrivano in 
diretta sui nostri schermi, ai traguardi raggiunti. 

L’autore ne ricava indicazioni e spunti per stabilire 
quanto resta da fare su questioni come la conver-
sione ecologica, le migrazioni, la parità di genere e 
non solo, le nuove povertà, il rapporto con i giova-
ni, fi no al traguardo di un’autonomia responsabile.

Vari i temi d’attualità, compresa una maggior 
autonomia regionale, toccati nella presentazione 
del libro, organizzata da Oderzo Cultura a palazzo 
Foscolo lo scorso 4 febbraio, condotta dall’editore 
Lisa Marra e trasmessa in streaming su Youtube. 

È partito, intanto, il processo di maggior auto-
nomia alle regioni iniziato con l’approvazione in 
consiglio dei ministri del disegno di legge “Calde-
roli” che tuttavia dovrà vincere importanti riserve 
prima di arrivare a defi nire i livelli essenziali delle 
prestazioni. 

* Chiudiamo queste note con un’avvertenza per 
gli utenti di posta elettronica preoccupati dal disser-
vizio dell’ultima settimana di gennaio quando i por-
tali Libero e Virgilio sono andati in tilt bloccando 
anche la posta diretta al nostro “Dialogo”. 

Domande/risposte per prevenire i danni di un’al-
tra evenienza:

Come proteggere i messaggi? È possibile fare un 
back up delle proprie e-mail con una specifi ca ap-
plicazione. 

Quali sono i rischi? Se si blocca il server della 
posta, il disagio è limitato nel tempo ed è probabile 
che molte mail tornino al mittente.

Meglio avere un solo indirizzo di posta elettronica 
o più indirizzi? È sempre meglio disporre di un se-
condo indirizzo mail di riserva.

g.m.

SCUOLA IN TRASFERTA 
Come un fulmine a ciel sereno è divampata la noti-

zia dell’immediata chiusura del plesso di piazzale Eu-

ropa che il giorno prima accoglieva la scuola media 

Amalteo e i licei classico e linguistico Scarpa, costi-

tuiti complessivamente da ottocento alunni. Fa effet-

to passare oggi davanti alla struttura e notare all’ora 

di uscita l’assenza di anima viva. La motivazione del 

drastico provvedimento parla di carenze strutturali e 

di impiego, nella costruzione, di materiali non idonei. 

Nella lettera ai genitori la sindaca Maria Scardellato 

si dichiara consapevole dell’enorme disagio causato.

Edifi cata alla fi ne degli anni sessanta, la nuova struttura fu 

aperta nei primi mesi dell’anno settanta con lezioni a doppio 

turno per contenere le numerose classi traslocate dai palazzi 

di via Garibaldi adibiti oggi a tenenza dei carabinieri e, qualche 

centinaio di metri più avanti, a biblioteca comunale. Nel mille-

novecento sessantadue erano stati introdotti l’obbligo scola-

stico fi no a quattordici anni e l’unifi cazione delle classi medie.

Che il plesso di piazzale Europa non fosse in linea con le più 

recenti norme di sicurezza era noto da tempo, e il Comune di 

Oderzo, proprietario degli edifi ci scolastici, aveva inserito nella 

programmazione del quinquennio 21-26 l’adeguamento anti-

sismico e l’effi cientamento energetico del plesso in questione 

con un impegno in termini di spesa di 3 milioni 715 mila euro. 

Poi le cose sono andate diversamente.

La cronaca di questi giorni è impietosa nel raccontare il ter-

remoto tra Turchia e Siria, con 50 mila morti, e gli sfollati sono 

milioni con disagi senza fi ne. Ha fatto il giro del mondo il mira-

colo dei bambini usciti vivi dopo giorni e giorni dalle macerie. 

Nel terremoto del 2002 in Molise, crollò la scuola elementare 

di San Giuliano di Puglia e persero la vita ventisette bambini 

con la maestra ed è lo spettro che si voleva esorcizzare oggi 

con la dichiarazione di inagibilità dell’Amalteo. 

Per il tempo necessario alla messa in sicurezza delle aule, è 

emersa la soluzione del trasferimento degli alunni della scuola 

media al patronato Turroni e alla scuola primaria di Piavon con 

evidente sconcerto dei genitori. Disorientate anche le famiglie 

degli allievi dei licei Scarpa inviati al patronato don Bosco di 

Motta di Livenza e all’oratorio di San Vincenzo. Tutto questo in 

attesa della costruzione a carico della Provincia di Treviso di 

una sede per i licei medesimi nei pressi dell’Istituto Sansovino 

in via Masotti, con un investimento di oltre sei milioni di euro. 

Una vicenda complicata e un quadro economico da defi ni-

re. Naturale la reazione delle forze di opposizione in consiglio 

comunale - OderzoBeneComune e Movimento 5 Stelle - che 

hanno espresso sfi ducia all’intera Giunta del Comune di Oder-

zo per non aver saputo prevenire una situazione di tale portata 

per tutta la comunità. E hanno presentato alla sindaca Maria 

Scardellato una mozione con l’obiettivo di ritirare le deleghe 

alle assessore Lara Corte (lavori pubblici) e Erika Zaia (istruzio-

ne). Risolto con la conferma della piena fi ducia da parte della 

maggioranza. 

Nel contempo si è evidenziato un chiaro malessere del grup-

po OderzoBeneComune aggravato dalle dimissioni della con-

sigliera Chiara Fiorin, delusa del fallito tentativo di tener unito il 

gruppo di appartenenza. A sostituirla arriva il dott. 

Giordano Chiara, già consigliere - in tempi lonta-

ni - nelle fi le del partito comunista italiano e con 

esperienze ai massimi livelli nella sanità pubblica e 

nel volontariato. 

Ci fa piacere chiudere con una bella notizia co-

municata dalla stessa Sindaca: il progetto per la 

nuova scuola media si è classifi cato al quinto po-

sto della graduatoria regionale e ci sono buone 

probabilità di ottenere il contributo ministeriale per 

il fi nanziamento dell’opera.

Giuseppe Migotto

attualità

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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ATTRAVERSO FATTI

E ANNOTAZIONI.

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA,

RIVEDUTA E COMMENTATA.

AMALTEO
Importante famiglia venuta da 

Innsbruck, verso la fi ne del XV 
secolo, a stanziarsi a Pordenone. 
Lo si desume da un’investitura 
feudale concessa a Giambattista 
nel 1470.

FRANCESCO AMALTEO
Giambattista (+1495) ebbe nove fi gli tra cui: 

FRANCESCO (1480-1549), capostipite del 
ramo di Oderzo, iscritto al Collegio dei Nobili 
opitergini nel 1551 (Schröder F.), poeta, stori-
co, oratore e insegnante a Motta fi no al 1533, in 
altre città venete (1534-41) e a Sacile (1542). 
Insegnò, successivamente, greco e latino a 
Oderzo.

Il suo ricordo rimase vivo nel tempo: la prima 
Scuola tecnica istituita dallo Stato a Oderzo nel 
1893 portava il suo nome oggi ereditato dalla 
Scuola media statale, e a lui era intitolata anche 
la Società Operaia di Mutuo Soccorso tuttora 
attiva. Per maggiori informazioni biografi che: 
Giancarlo Pizzi, Storia degli Amaltei, Edizioni 
Becco Giallo 1990. 
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Ogni anno, in occasione della Qua-
resima, il papa invia a tutta la Chiesa 
un suo messaggio con un tema parti-
colare.

Il tema di quest’anno riguarda la 
Quaresima e la sinodalità e il Papa svi-
luppa seguendo l’immagine evangeli-
ca della Trasfi gurazione di Gesù, che 
noi leggiamo nella seconda domenica 
di Quaresima.

L’immagine della Trasfi gurazione 
è particolarmente eloquente per chi 
frequenta il Duomo di Oderzo perché 
è raffi gurata in un grande quadro di 
Pomponio Amalteo, dipinto nel 1548 e 
ora posta sulla parete di destra per chi 
entra. Un tempo serviva per coprire le 
canne del vecchio organo che si pre-
sume si trovasse sopra la porta latera-
le ed era diviso a metà per permettere 
alle ante dell’organo di aprirsi quando 
veniva suonato. Le tele poi vennero 
tolte dall’originaria posizione e la cas-
sa dell’organo divenne l’attuale loro 
cornice.

Sappiamo che i quadri in chiesa non si 
trovano soltanto per un motivo estetico 
ma per aiutare la rifl essione spirituale e 
la preghiera dei fedeli. Così il quadro, 
mentre presenta la Trasfi gurazione di 
Gesù ci ricorda che anche noi dobbiamo 
trasfi gurarci nella sua immagine in for-
za del Battesimo se sappiamo seguire il 
Signore. Quest’anno il Papa ci invita a 
guardare alla Trasfi gurazione in relazio-
ne al tema della sinodalità. Parola che 
può rimanerci oscura ma che signifi ca 
“camminare assieme” e in parole mol-
to semplici vuol dirci che tutti i fedeli, 
sacerdoti e laici, devono lavorare assie-
me per l’annuncio del regno di Dio at-
traverso la Chiesa. Se la 
Chiesa fosse solo impe-
gno dei preti si cadrebbe 
in quello che viene chia-

mato clericalismo, che il Papa denuncia 
come uno dei pericoli più gravi, ma tutti 
i cristiani devono essere impegnati in-
sieme per l’opera della evangelizzazio-
ne, specialmente in questo momento in 
cui si assiste ad un progressivo allonta-
namento della fede. 

Ecco in estrema sintesi come il Papa 
sviluppa il suo pensiero in riferimento 
alla Trasfi gurazione e alla sinodalità:

1 - Scrive in proposito: “Gesù sale 
in alto sul monte con i discepoli scelti: 
è un invito con l’ascesi quaresimale a 
distaccarsi dalla mediocrità e dalla va-
nità. Bisogna mettersi in cammino, un 
cammino in salita che richiede sforzo 
sacrifi cio e concentrazione, come in 
una escursione in montagna”. Sono 
requisiti importati anche per la Chie-
sa che sta affrontando la rifl essione e 
l’impegno per un cammino sinodale.

2 - Gesù nel ritiro del Tabor porta 
con sé tre discepoli, Pietro, Giacomo e 
Giovanni. “Gesù lo si segue insieme.” 
Insieme si deve vivere il tempo di Qua-
resima, con i fratelli che il Signore ci 
ha messo accanto. Insieme dobbiamo 
fare anche il cammino sinodale, lavo-
rare in comunione seguendo Gesù che 
è la via del nostro cammino.

3 - Nel Vangelo si legge che Gesù 
sull’alto monte “fu trasfi gurato davan-
ti a loro: il suo volto brillò come il sole 
e le sue vesti divennero candide come 
la luce”. È un momento bellissimo per 
i tre discepoli che li ripagava della fa-
tica della salita e faceva brillare i loro 
occhi di meraviglia davanti alla bel-
lezza della gloria di Dio.  Il cammino 
del sinodo appare “arduo e a volte ci 
potremmo scoraggiare” come in ogni 
impegnativa salita in montagna ma al 
termine diventa “meraviglioso e sor-
prendente” perché “ci aiuterà a com-
prendere meglio la volontà di Dio e la 
nostra missione a servizio del regno.”

4 - Accanto a Gesù trasfi gurato com-
paiono Mosè ed Elia che rappresenta-
no la legge e i profeti dell’Antico Te-
stamento di cui Gesù è il compimento 
e la novità. Questo particolare ci sug-
gerisce che il cammino sinodale della 
Chiesa si fonda sulla tradizione della 
Chiesa e sulla novità. “La tradizione è 
fonte di ispirazione per cercare strade 
nuove” evitando il pericolo “dell’im-
mobilismo” e il rischio “della speri-
mentazione improvvisa”.

5 - La Trasfi gurazione di Gesù invi-
ta “ad una Trasfi gurazione personale 
ed ecclesiale in forza della Pasqua di 

Gesù che essa preannuncia.  Perché si 
realizzi il Papa propone due “sentieri”

Il primo è ascoltare Gesù come dice 
la voce del Padre:” Ascoltatelo”

Ascoltarlo prima di tutto nella Parola 
di Dio che la liturgia quaresimale pro-
pone leggendo le Letture bibliche che 
la Chiesa propone ogni giorno magari 
meditandole personalmente se non si 
può andare a Messa. Il secondo è ascol-
tare Gesù che ci parla anche attraverso 
i fratelli e le sorelle, cosa indispensabi-
le per realizzare un camminare insieme 
e trovare lo “stile sinodale”

6- “Alzatevi non temete” disse Gesù 
ai tre discepoli tramortiti dalla espe-
rienza vissuta e caduti con la faccia a 
terra per la grande emozione. “Alzati 
gli occhi non videro nessuno se non 
Gesù solo “. Ed ecco la seconda indi-
cazione che il Papa trae: non bisogna 
rifugiarsi nella religiosità degli eventi 
straordinari o delle esperienze sug-
gestive soltanto ma bisogna scendere 
nella pianura delle quotidianità accet-
tandone la fatica e le contraddizioni. È 
in questa realtà concreta che sostenuti 
dalla grazia sperimentate, dobbiamo 
impegnarci per diventare “artigiani 
di sinodalità” è un programma mera-
viglioso e pratico, quello che il Papa 
propone in questa quaresima, per pro-
seguire insieme un cammino verso 
Gesù che è “gloria del suo popolo e 
luce delle genti” “e che può diventare 
programma concreto per ogni comuni-
tà cristiana per entrare nello spirito del 
prossimo sinodo proprio sulla sinodali-
tà della Chiesa.

terza pagina

Il 15 febbraio è stato un grande traguardo 
per Elsa Alberti e Angelo Zampolli. Un 

giorno da incorniciare con la presenza di Don An-
gelo nel celebrare la santa Messa e il contagioso 
sorriso di suor Teresina, fedele amica degli sposi.

Sono stati anni lunghi dove lavoro, gioie e sof-
ferenze si sono accavallate. Anni di infermità, per 
Elsa, sorretti però da un grande coraggio e attac-
camento alla vita. La continua vicinanza di Angelo, 
sicuro che la sua devozione a santa Rita da Cascia 
l’avrebbe sostenuto nel suo compito, è stata deter-
minante.

65 perle, infi late con pazienza anno dopo anno, 
sono diventate una collana da esibire come testi-
monianza del doppio “ Sì” benedetto! La famiglia ha 
dato i suoi frutti, il raccolto è stato ottimo. Le fi glie, con la loro amorevole presenza, hanno supportato l’assistenza 
continua di tutte le persone che si sono alternate negli anni. Da ultima la fedele Lia che li cura con vero affetto e 
alla quale va un sincero grazie.

Al prossimo appuntamento, Elsa e Angelo. Nel vostro “scrigno” altre perle attendono di essere infi late...

Sorella Renata

QUARESIMAQUARESIMA TEMPO DI RIFLESSIONE
PER LA TRASFIGURAZIONE

65 anni di vita insieme!
gno di Dio at alla quale va 

Al p
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SANTA MATILDE
DI GERMANIA, REGINA

Santa Matilde, discendente 

del duca Viduchindo, che ave-

va guidato i sassoni nella loro 

lunga battaglia contro Carlo 

Magno, nacque verso l’895 

presso Engern in Sassonia da 

Teodorico, un conte della We-

stfalia, e da Rainilde, originaria 

della real casa danese. Ben 

presto Matilde fu affi data 

alle cure della nonna pa-

terna, badessa di Herford, 

sotto la cui guida crebbe 

sana e forte, divenendo 

una donna bella, istruita 

e devota. Felice si rivelò il 

matrimonio con il fi glio del 

duca Ottone di Sassonia, 

Enrico, detto “l’uccella-

tore” per la sua passione 

nella caccia del falco. Su-

bito dopo la nascita del loro 

primogenito Ottone, Enrico 

succedette al padre e verso 

il 919, quando re Corrado di 

Germania morì senza prole, 

eredito anche il trono tedesco.

A causa delle frequenti guer-

re Enrico si allontanava spes-

so da casa e sia lui che i suoi 

sudditi attribuivano le vittorie 

conseguite alle preghiere ed al 

coraggio della regina Matilde, 

che nel suo palazzo conduce-

va a tutti gli effetti una vita mo-

nacale, generosa e caritatevo-

le verso tutti. Suo marito nutriva 

nei suoi confronti una cieca fi -

ducia e diffi cilmente si prende-

va la briga di controllare le sue 

elemosine o si risentiva per 

le sue pratiche religiose. Nel 

936, rimasta vedova, Matilde 

si spogliò immediatamente di 

tutti i suoi gioielli rinunciando 

ai privilegi tipici del suo rango.

Dall’unione tra Enrico e Matilde 

erano nati cinque fi gli: Enrico il 

Litigioso, il futuro imperatore 

Ottone I, San Bruno arcive-

scovo di Colonia, Gerburga 

moglie del re Luigi IV di Fran-

cia ed Edvige madre di Ugo 

Capeto. Enrico avrebbe pre-

ferito lasciare il trono al fratello 

Ottone, ma Matilde tentò di 

convincere i nobili ad eleggere 

comunque lui, suo prediletto, 

ma infi ne la spuntò Ottone. La 

regina Matilde conduceva 

una vita assai austera ed 

a causa delle sue ingenti 

elemosine si attirò le ire dei 

fi gli Matilde sopportò con 

estrema pazienza tutto ciò. 

Lasciò tutta la sua eredità ai 

fi gli e si ritirò nella residenza 

di campagna ove era nata.

Era però destino che la 

Germania non potesse 

fare ameno di questa san-

ta donna: appena partita, 

infatti, Enrico cadde ammalato 

e sorsero nuovi problemi poli-

tici. Sotto pressione del clero 

e dei nobili, la moglie di Otto-

ne convinse questi a chiedere 

perdono alla madre, a restitu-

irle il maltolto e richiamarla a 

partecipare agli affari di stato. 

Matilde tornò così a corte e 

riprese anche le sue opere di 

carità.

MARZO 2023

3  VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

5  DOMENICA II DI QUARESIMA 

9  GIOVEDÌ B. VERGINE MARIA dei 

MIRACOLI di MOTTA di LIVENZA

10  VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

 12  DOMENICA III di QUARESIMA

 17  VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo

 19  DOMENICA VI di QUARESIMA

20  LUNEDÌ S. GIUSEPPE, Sposo della 

Beata Vergine Maria 

24  VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

25  SABATO ANNUNCIAZIONE DEL 

SIGNORE

26  DOMENICA V di QUARESIMA

31  VENERDÌ

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 16:30 in Duomo

APRILE 2023

2  DOMENICA DELLE PALME E DELLA 

PASSIONE DEL SIGNORE

3   LUNEDÌ della settimana santa

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 

8.30 alle 12.00 e dalle 14.30 alle 18.00 

4  MARTEDÌ

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 

8.30 alle 12.00 e dalle 14.30 alle 18.30 

5   MERCOLEDÌ

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 

8.30 alle 12.00      e dalle 14.30 alle 18.30 

6   GIOVEDÌ

• alle 8.30 SANTA MESSA CRISMALE IN 

CATTEDRALE CON IL VESCOVO 

• ore 18.30 MESSA IN COENA DOMINI

(PER TUTTA LA COMUNITÀ)

• ore 20.30 MESSA IN COENA DOMINI

(PER I RAGAZZI E GENITORI DI 1A COMUNIONE)

7   VENERDÌ

• Giornata di Digiuno

• Ore 15.00 CELEBRAZIONE della SANTA 

CROCE

• Ore 20.00 VIA CRUCIS Cittadina DA 

CAMINO ALLA PIAZZA GRANDE

8  SABATO

• Ore 21.00 – In Duomo Solenne VEGLIA 

PASQUALE

9  DOMENICA DI PASQUA

10  LUNEDÌ FRA L’OTTAVA DI PASQUA

16  DOMENICA II di PASQUA o della Divina 

Misericordia 

colloquicolloqui con il padrecon il padre
L’Alto Adige pare voglia abolire i voti scolastici dal 4 in 

giù, perché deprimenti e privi di valore educativo.
Anni fa si passò dai voti ai giudizi, più fl essibili, per tor-

nare poi ai voti, più comprensibili. Oggi viene chiamato 
in causa anche il merito e il discorso si complica ulterior-
mente. Vale anche per l’apprendimento del catechismo, 
padre? E più in generale cosa pensa sull’argomento?

(lettera fi rmata)

Gentile lettore, il tema dei voti scolastici tocca un aspet-
to educativo importante ma non è certo l’unico né il più si-
gnifi cativo. La conoscenza cresce per attrazione, se si svi-
luppa grazie al gusto del bello e allo stupore difronte alla 
realtà che viene indagata. Una conoscenza fondata solo 
sul punteggio della valutazione, che sia fatta con i numeri, 
con le lettere o con gli smile, lascia il tempo che trova. La 
conoscenza non serve a rafforzare il senso della vittoria 
o della sconfi tta dell’alunno ma alla crescita dell’essere 
umano nel suo collocarsi nel mondo e nel suo relazionarsi 
con gli altri. Il merito è importante certo, ma una scuola 
che si basi solo sulla valutazione meritocratica forse non 
incide né costruisce l’essere umano.

Che poi i voti si possano applicare al catechismo è an-
cora meno evidente. Di “voti”, piuttosto, si può parlare a 
catechismo non in riferimento all’educatore che valuta ma 
agli impegni che ogni credente sceglie di prendersi per 
crescere nell’amore davanti a Dio. Fare “voti” di fede e 
di vita, legati alla virtù, diventa espressione delle opere di 
bene che un credente promette a Dio quale segno di ri-
conoscenza rispetto all’amore ricevuto da Lui, voti che in 
alcuni casi possono diventare totalizzanti come quelli che 
contraddistinguono la vita consacrata.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre” tramite posta elettronica: 

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a Parrocchia San Giovanni Battista,

 Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo 

Festeggiano assieme a tutta la famiglia

il grande traguardo dei 52 di matrimonio 

21.02.1971 - 21.02.2023

Auguri dalle fi glie, generi e nipoti tutti.

DelfinaDelfina
e Alfredo Cellae Alfredo Cella
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

QUARANT’ANNI DI SHOWQUARANT’ANNI DI SHOW.

Chi si occupa di comunicazione 

non può non guardare con attenzio-

ne e rispetto alla fi gura di Maurizio 

Costanzo, mancato da pochi giorni.

Curioso, innovatore, capace di 

mettere a loro agio le persone e di 

farle esprimere al meglio.

Questo è il ricordo che ci portia-

mo del giornalista romano, capace 

più di altri di fare della vita una con-

tinua “arte dell’incontro”.

Ne diede prova anche nel 1997 

nell’allora Piazza Vittorio Emanuele 

II di Oderzo.

Il giornalista invitò Giuseppe 

Covre, sindaco e parlamentare, a 

una puntata del Costanzo Show a 

Roma, con Giorgio Lago e Massi-

mo Cacciari.

Successivamente, accolse l’invito 

di Covre e trasferì per una notte il 

suo show nella piazza della nostra 

città.

In quella serata, si videro il pia-

noforte del maestro Bracardi, Va-

lentino Tocco alla telecamera, lui 

lo chiamava “il cameraman semo-

vente” e con il tempo è diventato 

anche regista di Amici di Maria De 

Filippi.

Per alcuni giorni, furono all’opera 

alcuni allestitori e attrezzisti, impe-

gnati a preparare in grande stile il 

set della trasmissione televisiva.

Nelle ultime ore prima della tra-

smissione, sbarcarono poi il regista 

e un giovane direttore della foto-

grafi a, che ricordiamo intento a si-

stemare le luci e a provare nuove 

illuminazioni, poco prima dell’inizio 

dello show.

Costanzo è stato tante cose. Ro-

mano, con la punta di cinismo del-

la città e la capacità di mettersi in 

sintonia con le persone, tipiche di 

chi aveva conosciuto tante realtà e 

tante situazioni.

È stato anche un progressista, 

un uomo di sinistra, capace però 

di guardare oltre, di essere vicino 

a persone molto diverse fra loro, e 

apparentemente distanti dalla sto-

ria del conduttore.

È stato giornalista, nome di pun-

ta della Rai, poi fi gura cardine della 

televisione commerciale e Direttore 

di Canale 5. 

Imprenditore della comunicazio-

ne, ha fondato una casa di produ-

zione e poi ha amministrato il Tea-

tro Parioli di Roma, vivendone alti e 

bassi con temporanee perdite an-

che del patrimonio personale.

Fondò un giornale tabloid popo-

lare, “L’Occhio”, mentre il suo nome 

venne trovato nei registri di una 

loggia segreta massonica. Dopo lo 

scandalo, riuscì a ripartire da zero, 

sparì dai teleschermi e successiva-

mente lanciò lo show per cui tutti lo 

ricordiamo.

Costanzo portò in Italia dagli Stati 

Uniti il dibattito televisivo, lo spetta-

colo fatto di parole.

Ha reso noto al grande pubblico 

Vittorio Sgarbi, invitandolo più vol-

te. Non è stato comunque l’unico. 

Fece conoscere Enzo Iacchetti, 

Giobbe Covatta, invitò David Rion-

dino.

Ha avuto un lungo sodalizio con 

Fiorello, che gli ha sempre manife-

stato gratitudine perché da lui ebbe 

aiuto, per reinserirsi nello spettaco-

lo dopo che lo showman siciliano 

era precipitato nelle dipendenze 

dopo il grande successo del kara-

oke.

Maurizio Costanzo ha accompa-

gnato momenti lieti e pause di in-

trattenimento degli italiani.

Apparentemente tranquillo e pa-

cifi catore, riuscì a far proprie grandi 

battaglie contro la criminalità orga-

nizzata, con la famosa staffetta con 

Michele Santoro, nel ricordo delle 

battaglie antimafi a di Libero Grassi, 

a Capo d’Orlando nel messinese.

Costanzo ha anche pagato di 

persona, è stato un uomo potente, 

corteggiato, circondato da molte 

donne, ha vissuto una vita piena, 

concedendosi molte libertà, fra cui 

quella di una bilancia dal peso piut-

tosto consistente.

Due parole per descriverlo, co-

municatore e innovatore.

Per il resto, è stato un appassio-

nato della vita, capace di interpreta-

re i bisogni e i desideri della gente 

comune senza bisogno di Auditel.

Sicuramente Costanzo lascia 

qualcosa a tutti noi, specie a chi 

lo ha seguito e si ritrova nei tessuti 

dei divanetti del Parioli, oppure ne-

gli spazi concessi all’espressione 

di artisti che poi si sono fatti strada 

da soli.

Mi ha colpito vedere, ospiti di una 

trasmissione nel ricordo di Costan-

zo, Paola Barale, Massimo Lopez e 

altri che hanno lavorato con lui. Pro-

babilmente ha lasciato una buona 

luce dietro a sé. Capacità di rico-

noscere il talento, rapidità di analisi, 

continuità nell’impegno, che per lui 

voleva dire vivere.

Costanzo è stato più di se stesso. 

È stato molto altro.

L’Italia è parte di lui. E lo ricorda, 

consapevole che con la sua parten-

za viene a mancare un giornalista 

che ha saputo descrivere e raccon-

tare con professionalità e con par-

tecipazione amichevole la società 

del suo tempo.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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SEGNATEMPO
Il calendario può aiutare a visualizzare lo scorrere del tempo, l’agenda a program-

mare gli impegni. 
Giovanni Cremonese, un bagaglio prezioso di dirigente d’azienda prestato all’arte, 

da una venƟ na d’anni ha cercato nel paesaggio della terra natale le immagini più 
adaƩ e a scandire il tempo.

In questo modo, ha inteso onorare la sua ciƩ à, ritrovata dopo una lunga assenza, e 
off rire una rifl essione personale agli amici desƟ natari delle sue prove d’autore.

Ne presenƟ amo due: Il campanile del Duomo, con l’angelo che domina la ciƩ à e la 
Madonna con il Bambino, nell’aff resco del Bellunello, che la protegge. L’aff resco si 
trova sulla destra dell’altare centrale, nella cappella deƩ a degli Amaltei.

 Un nuovo “Antonio Scarpa”
Al Liceo Antonio Scarpa ho dedicato con passione molti anni della mia carriera 

e ne conosco la storia e le vicende.

Comprendo bene le diffi coltà e i disagi che le famiglie degli studenti e gli am-

ministratori locali stanno affrontando in questo momento, a causa dei problemi di 

sicurezza della struttura della sede di Oderzo.

Apprendo dalla stampa locale che la Provincia di Treviso intende edifi care una 

nuova sede per i licei nell’area di via Masotti, dove esistono altri istituti superio-

ri. Questo nuovo edifi cio contribuirà ad ampliare il polo scolastico dell’opitergi-

no-mottense.

In base alla mia lunga esperienza di insegnante di liceo, mi permetto di osserva-

re che sarebbe auspicabile realizzare a Oderzo un polo unitario di tutti gli indirizzi 

liceali (Classico a curvatura archeologica, Scientifi co e Scienze applicate, Lingui-

stico e Scienze umane). Tale proposta trova la sua ragion d’essere nei seguenti 

motivi:

1) un unico polo liceale-umanistico, non frammentato in sedi staccate aumente-

rebbe l’attrattiva dell’offerta didattico-formativa di indirizzo liceale, con vantaggio 

dell’intero territorio opitergino-mottense.

2) A tale proposito occorre tener presente  che solo una minoritaria percentua-

le di studenti di terza media sceglie l’indirizzo liceale. Proprio per questo motivo 

è importante che il territorio offra tale opportunità ai ragazzi. La centralità della 

eventuale nuova sede, rispetto ai comuni circonvicini, avrebbe il vantaggio di of-

frire una più facile raggiungibilità della scuola anche per studenti provenienti da 

Mansuè, Ormelle, San Polo, Fontanelle, Chiarano ecc.

3) Tale polo scolastico consentirebbe di razionalizzare al meglio il personale 

docente liceale-umanistico, ottimizzando tempi e risorse umane, anche in caso di 

classi articolate.

4) A Motta, lo Scarpa è sede dell’Istituto Tecnico-Tecnologico, con diversi in-

dirizzi (Meccanica-Meccatronica, Energia e Informatica). Tale istituto, molto ben 

inserito nel contesto industriale e produttivo della zona, fornisce tecnici subito 

assorbiti dalle aziende locali (e non solo) e studenti che proseguono la loro car-

riera post-diploma. In prospettiva, sarebbe augurabile ampliare ancora l’offerta 

formativa, per valorizzare ulteriormente la realtà scolastica mottense, facendola 

diventare sede degli ITS (Istituti Tecnico-Superiori, opzione post-diploma): così 

Motta diventerebbe il più importante polo tecnico della zona.

Non si può certo sottovalutare l’impegno economico di tali eventuali risoluzioni, 

ma la Politica con la “P” maiuscola deve ambire a scelte coraggiose e lungimiran-

ti. Si tratterebbe di una decisione razionale e di investimento sui nostri giovani che 

sono il futuro di un Veneto moderno, al passo con i tempi, in grado di affrontare le 

sfi de di un mondo in continua evoluzione.

Tiziana Mian

Lettera in redazione
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LA PROMESSA
DI ALCUNE ZAMPE 
TENERE

La mattina del 29 Gennaio è comin-

ciata una nuova giornata Scout. Come 

sempre, abbiamo iniziato con la S. Mes-

sa delle 8:00 dove i Lupetti di quarta ele-

mentare hanno fatto i chierichetti. Finita la 

celebrazione, abbiamo acceso una candela 

per la cerimonia della Promessa di alcune “Zampe 

tenere” (ovvero “apprendisti scout” come me) e ci siamo spostati in una sala 

del Campanile, dove il nostro capo Akela ci ha raccontato un brano tratto dal 

“Libro della Giungla”.

Terminata la lettura ci siamo messi in cammino: ci tengo a dire che i signori 

che per caso ci hanno visto passeggiare muovendoci a serpente sicuramen-

te ci hanno preso per pazzi. Cammina e cammina abbiamo trovato un luogo 

dove abbiamo fatto sosta-merenda e dove ci ha raggiunto Baloo per assiste-

re al super-arci-divertente gioco del fazzoletto.

Concluso il gioco, ci siamo rimessi in marcia fi no a che non abbiamo trovato 

uno spiazzo d’erba con alcuni alberi che ci facevano ombra e lì è arrivato IL 

MOMENTO PIÙ EMOZIONANTE DI SEMPRE: LA PROMESSA!!!

La cerimonia è iniziata con il Grande Urlo dei Lupetti e poi, ad uno ad uno, 

siamo stati chiamati a recitare la Promessa scout davanti a tutti I capi: io sono 

stato il primo a venire chiamato. Un mio compagno Lupetto mi ha accompa-

gnato davanti ai capi e poi li ha salutati e se n’è andato lasciandomi solo: che 

fi fa blu 

A quel punto, Akela mi ha chiesto se conoscevo la Legge del Branco, la 

Promessa, il Grande Urlo e il saluto del lupetto, io ho risposto sì. Akela allora 

mi ha chiesto di recitarla:

• Il lupetto pensa agli altri come a se stesso

• Il lupetto vive con gioia e lealtà insieme al branco

Dopodiché, ho corso intorno al cerchio e tutti i lupetti mi hanno salutato col 

modo scout. Rientrato nel cerchio, ho ricevuto la benedizione di Baloo (che è 

il Don) e poi ho detto la Promessa! Ero DAVVEROOOOO  eccitato e avevo 

anche un po’ di paura, ma ho ricevuto il fazzolettone, simbolo che ora anche 

io sono un vero Lupetto Scout!

Alla fi ne, anche gli altri miei compagni ce l’hanno fatta a recitare la Promes-

sa e, a uno di loro hanno perfi no affi dato il TOTEM per una settimana: CHE 

EMOZIONE GLI SCOUT!!!

per la cerim

ere” (ovver

Lo scautismo per me… qualcosa che 
tutto ad un tratto ha colto di sorpresa la 
mia vita e l’ha segnata per sempre. Tutto è 
cominciato con una “chiamata” da parte di 
don Lorenzo, che conoscevo ancora super-
fi cialmente, poiché era diventato da poco 
cappellano nella nostra parrocchia. “Ciao 
Nicola, possiamo vederci? Avrei piacere di 
parlarti “. La coincidenza volle che, dopo 
qualche tentativo andato a vuoto, ci incon-
trassimo in una sera d’estate nella bellis-
sima cornice del parco di palazzo Foscolo 
e lì, dopo aver appurato che non ne ave-
vo avuto alcuna esperienza in passato, mi 
propose di avvicinarmi al mondo Scout. 
Ricordo che 
tornan-

do a casa ero incredulo. Mai e poi 
mai me lo sarei immaginato! Mi 
sembrava di avere un carattere, 
uno stile di vita, un’età poco adat-
ti per iniziare una esperienza di 
questo tipo. Decisi comunque di 
partecipare ad un incontro in cui 
il don, assieme a Silvia la capo-
gruppo, mi spiegarono per sommi 
capi l’associazione, perché poi 
conclusero “il modo migliore per 
conoscerla è farne esperienza”. 
Oltre al fatto che una proposta 
fatta da un don merita sempre per 
me una attenzione particolare, 
quello che mi spinse a superare 
la sorpresa iniziale e a lanciarmi 
in questa avventura fu il desiderio 

che sentivo di trovare una strada per con-
dividere la mia fede con le nuove genera-
zioni. Come inizio mi affi ancarono allo 
staff dei capi che fanno attività con i lupet-
ti, i bambini dagli 8 agli 11 anni. Scoprii 
che si svolgevano nell’ambientazione fan-
tastica del libro della giungla. Mi sembra-
va tutto molto strano: dai nomi con cui ci 
facevamo chiamare, ai termini che si usa-
vano, ai giochi … ma quello che mi colpì 
fi n dall’inizio fu l’impegno e l’entusiasmo 
che venivano profusi dai capi scout perché 
i momenti vissuti assieme ai lupetti fosse-
ro sì delle occasioni di divertimento, ma 
allo stesso tempo di crescita per ciascuno 
dei bambini che faceva parte del “branco”. 

Finii per appassionarmi presto anch’io e 
ad imparare ad entrare in questo mondo un 
po’ magico del piccolo Mowgli, che aiu-
ta a mettersi meglio in relazione con i più 
piccoli. Venne il momento di conoscere la 
comunità dei capi di Oderzo, che mi of-
frì fi n da subito una calorosa accoglienza 
e anche lì rimasi stupito dal clima allegro 
in cui ci si metteva al servizio tra di noi, 
verso i ragazzi, la parrocchia, gli ambienti 
dove si svolgono le atti-
vità… Con loro imparai 
i valori su cui si basa lo 
scautismo Agesci: saper 
apprezzare la meraviglia 
del creato e prendersene 
cura, imparare che la vera 
felicità sta nell’essenzia-
lità e nel mettersi al ser-
vizio degli altri e, quello 
che è a fondamento di 
tutto, testimoniare la no-
stra fede, la bellezza dell’incontro con la 
persona di Gesù. 

Mi è parso che non ci fosse modo mi-
gliore per rendere la mia fede vita vissuta 
e testimoniarla come messaggio di gioia 
anche di fronte alle fatiche e alle diffi coltà.

Una volta, mentre facevo servizio alle 
porte della Cattedrale di Vittorio Veneto 
ad una veglia di Pentecoste, una signora si 
avvicinò e mi chiese: “voi scout come fate 
ad essere sempre sorridenti?”, mi venne 
spontaneo girarmi verso l’altare che stava 
alle nostre spalle e dire “è merito Suo”. 

Ed è così anche per i più giovani: molte 
volte i genitori ci raccontano che, mentre 

durante la settimana è duro e faticoso sve-
gliare e far alzare i fi gli, la domenica mat-
tina balzano in piedi entusiasti per essere 
pronti, poco prima delle 8, ad iniziare la 
giornata Scout con la messa.

Lo scautismo per me rappresenta tutto 
questo: una palestra di fede, dove bambi-
ni, ragazzi ed adulti impariamo a fare in-
sieme la nostra strada verso Lui, ognuno 
con il proprio carattere, il proprio passo, la 

propria esperienza o la propria giovinezza. 
Tenendosi per mano ed aiutandosi, con un 
sorriso. Come dice uno dei bellissimi canti 
con cui animiamo la messa “perché Dio 
sta nei fratelli tuoi, scoprirai allora il cielo 
dentro di te. Una scia di luce lascerai”. 

Così ad esempio può succedere che, 
mentre accompagniamo i bambini che si 
apprestano ad incontrare Gesù lungo il 
percorso di iniziazione cristiana, anche 
noi capi siamo aiutati a leggere e seguire il 
progetto che il Signore ha pensato per cia-
scuno di noi e verso il quale 
ci chiama.

Nicola

LO SCOUTISMO PER ME È...
in famiglia
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Quest’anno il Gruppo Scout 

Oderzo 1 compie cent’anni 

e per festeggiare abbiamo 

chiesto ad alcuni di noi di 

raccontarci cos’è lo scou-

tismo per loro.

IL CAPO SQUADRIGLIA
Oggi diamo la parola ad un capo squadriglia che ci aiuterà 

a capire quali caratteristiche sono importanti per essere un buon 
capo:

Il ruolo di capo squadriglia è un ruolo che per essere completo richiede varie 
caratteristiche. Prima tra tutte la sensibilità, utile per capire i punti di forza, i 
bisogni e le diffi coltà di ogni componente della squadriglia e per aiutare ognuno 
di loro a crescere, facendo emergere al massimo tutte le loro potenzialità.

La seconda è l’autorevolezza. Con il suo esempio deve meritarsi la stima e 
la fi ducia della sua squadriglia, aiutando a creare uno spirito di squadra, in cui 
tutti si sentano partecipi.

La terza è la capacità di coinvolgere con grinta, aiutando i propri squadriglieri 
a partecipare attivamente alle attività proposte e agli impegni che la squadriglia 
deve portare a termine. Un modo per essere coinvolgenti e motivarli nella 
partecipazione è anche quello di farli divertire.

Per fi nire, il capo dev’essere anche disponibile nei confronti di tutti i 
componenti della squadriglia, aiutandoli in caso di problemi, diffi coltà, dubbi 
e pronto a rispondere ad ogni domanda.

Certo, il ruolo di capo squadriglia è impegnativo, ma tutte le fatiche vengono 
ripagate dalla bellezza di stare assieme ai propri amici/squadriglieri… e magari 
dal vincere la fi amma!!

Stefano, Aquila dall’energica picchiata
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CONOSCERE L’INTELLIGENZA ARTIFICIALECONOSCERE L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE
L’Intelligenza Artifi ciale, o AI in breve, è un in-

sieme di tecniche e algoritmi che permettono a un 
computer di “pensare” e “agire” in modo simile a 
come lo farebbe un essere umano. Ci sono diverse 
tipologie di AI, come l’apprendimento automatico, 
il riconoscimento vocale e l’elaborazione del lin-
guaggio naturale.

Uno dei principali vantag-
gi dell’AI è la sua capacità 
di elaborare grandi quantità 
di dati in modo rapido e pre-
ciso, rendendola particolar-
mente utile in ambiti come 
la medicina, la fi nanza e la 
logistica. Inoltre, l’AI può 
aiutare a automatizzare alcuni compiti ripetitivi e 
aumentare l’effi cienza in molte attività.

D’altra parte, ci sono anche alcuni svantaggi legati 
all’uso dell’AI. Ad esempio, c’è il rischio di sostitu-
ire il lavoro umano con macchine, creando disoccu-
pazione. Inoltre, l’AI può essere utilizzata per fi ni 
malintenzionati, come la sorveglianza e la manipo-
lazione dei dati.

ChatGPT è un esempio di Intelligenza Artifi ciale. 
È un modello di linguaggio avanzato che è stato ad-
destrato per comprendere e generare il linguaggio 
umano. Ciò signifi ca che può rispondere alle do-
mande e generare testo in modo simile a come lo 
farebbe un essere umano. ChatGPT è utilizzato in 

molte applicazioni, come la creazione di chatbot e 
la generazione automatica di testo.

Nota 1: il testo dell’articolo qui sopra è stato 
scritto dal programma ChatGPT in risposta alla se-
guente richiesta: “Scrivi un articolo giornalistico di 
300 parole in stile informale, contenente i seguenti 

argomenti: cos’è l’Intelli-
genza Artifi ciale; vantaggi 
e svantaggi dell’Intelligen-
za Artifi ciale; breve descri-
zione di ChatGPT in parole 
semplici.”.  La richiesta è 
stata inoltrata da F.P. sul 
sito www.chat.openai.com. 

Il testo generato da ChatGPT non è stato corretto o 
modifi cato. ChatGPT non ha prodotto le 300 parole 
richieste ma solo 198. Queste note (e solo queste) 
sono state scritte da Francesco P.

Nota 2: come Adulti Scout del MASCI ci impe-
gniamo nell’Educazione Permanente, è proprio 
uno dei punti del nostro statuto, per cui ci interes-
sa conoscere cose nuove e condividerle. lo scopo di 
questo articolo è di sensibilizzare i lettori alla con-
sapevolezza della presenza di AI nell’informazione 
giornalistica. Quando leggiamo un testo da Inter-
net, teniamo sempre conto che potrebbe non essere 
stato scritto da un autore umano. Conoscere per es-
sere liberi.

in famiglia

Passeggiata Ecologica 
di San Giuseppe

19 Marzo 2023
Il Masci Oderzo 2 in collaborazione con il Gruppo 

‘Adotta un Parco’, in occasione del consueto ritrovo annuale 
scout in Contrada San Giuseppe, organizza una passeggiata 
comunitaria che oltre a rinfrancare il corpo (in movimento) e 
lo spirito (primaverile) vedrà i partecipanti collaborare a ren-
dere la nostra Città più bella: lungo i differenti percorsi della 
passeggiata i convenuti, provvisti di guanti e attrezzi, si ado-
pereranno anche a raccogliere materiali e oggetti dispersi nel 
verde pubblico.

Tutta la popolazione è invitata a partecipare, specialmente i 
bambini e ragazzi (minorenni accompagnati dai genitori) per 
questa attività ecologica di sensibilizzazione al rispetto della 
natura e di noi stessi, e di educazione al bello.

Sarà il primo evento di una serie di attività promosse dagli 
scout opitergini che nel 2023 celebreranno il Centenario della 
fondazione dello scoutismo in Oderzo (1923-2023).

La partenza è prevista alle 9.00 presso il plesso scolastico 
Sansovino con ritorno 
alle 11.00 a conclusio-
ne della passeggiata. 
Un buon tè caldo ci rin-
francherà prima della 
celebrazione consueta 
della Messa, organizza-
ta dal gruppo Agesci.

L’adesione alla pas-
seggiata è gratuita e 
aperta alle molte perso-
ne di buona volontà. Vi 
aspettiamo!

a
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M. A. S. C. I. 
Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani 

FESTA DELLA DONNA
MARZO 2023 - A TUTTE LE DONNE

Liberi pensieriLiberi pensieri
di corpi prigionieridi corpi prigionieri

Liberi pensieri 
in corpi prigionieri...

Sciogliere i corvini capelli  
per farli danzare nel vento

liberare oppresse emozioni
per lasciarle ai vecchi padroni

sorridere alla anelata libertà
sognandola già realtà...

Renata Alberti

8 marzo
Festa della donna

Se vuoi della donna
esprimere il mondo,

la vita, la storia,
il ruolo fecondo,
“intingi la penna
nell’arcobaleno!”

ne avrai certamente
un quadro sereno,
rifl esso di un cielo

dai toni lucenti
riverbero arcano

di raggi splendenti …

Presenza discreta,
pudica, amorosa,
a lei ben s’addice
il fi or di mimosa.

“Sentire ed amare,
soffrire e tacere”:
c’è tutta una vita

di amore e dolore.

Si dice: ”Se è bella,
appaga la vista,

se è buona e devota,
è vera conquista”:
la prima è gioiello,

piacere, decoro,
ma l’altra è carezza,

sollievo e tesoro!

La donna è più pronta
A render felici

Che non a cercare
Per sé benefi ci.

Tu usa per essa
Parole leggiadre;

ricorda pur sempre
di avere una madre:

oggetto prezioso
di tenero amore,

che d’angelo ha il volto,
di martire il cuore!

DAL BAULE DI TONI
 per tutte le donne per tutte le donne

Francesco Piccoli

100 ANNI
DEGLI SCOUT

DI ODERZO, STIAMO 
PREPARANDO

UNA GRANDE FESTA!!!

A PRESTO
PER I DETTAGLI 

50°50°

50°50°
+ + 
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Progetto Cultura inglese
A seguito della morte della Regina Elisabetta II ho 

pensato di creare un’attività per ricordare questa ico-
nica fi gura.

Queen Elizabeth II oltre ad essere stata un’icona 
pop per tutto il mondo e per 70 anni la Sovrana d’In-
ghilterra e di molti paesi del Commonwealth, è stata 
anche una fi gura storica che verrà ricordata nei libri 
e manuali sia per quanto è stata presente nelle pagine 
dei giornali, che per quanti eventi sono accaduti du-
rante i 7 decenni del suo regno.

Durante la sua monarchia ha visto succedersi e ha 
vissuto delle cose straordinariamente importanti per 
l’Inghilterra e per il mondo.

Questo progetto non vuole essere un 
memoriale su Queen Elizabeth II, bensì 
vuole ricordare la Regina più popolare e 
mediatica che sia mai esistita, così tanto 

cara ai bambini che con la sua
immagine presenziava l'angolo d’inglese.
I bambini dei grandi l’hanno ricordata così, con un 

immenso mosaico artistico “Bye bye Queen Eliza-
beth” raffi gurante immagini di Queen Elizabeth pop 
art, sullo stile dell’artista Andy Warhol e

“The Rainbow Queen” ovvero lo stile ineguagliabi-
le, unico e riconoscibile con cui la Regina si mostrava 
al mondo. Con il suo look di abiti e cappelli abbinati, 
ha toccato la tonalità delle sfumature dell’arcobaleno.

Bye bye Queen Elizabeth...
Teacher Katy

scuola

CARMEN ARMEN FROVFROVA

Le giornate di fi ne gennaio, come da proverbio, ci hanno Le giornate di fi ne gennaio, come da proverbio, ci hanno 
portato freddo, gelo e cieli cangianti di colori ina-portato freddo, gelo e cieli cangianti di colori ina-
spettati che non sono sfuggiti agli occhi curiosi dei spettati che non sono sfuggiti agli occhi curiosi dei 
bimbi e bimbe della classe Rossa (3 anni). All’osserva-bimbi e bimbe della classe Rossa (3 anni). All’osserva-
zione dei colori del cielo è seguita la riproduzione su zione dei colori del cielo è seguita la riproduzione su 
cartelloni, lavorando in gruppo con tempere e “rulli”. I cartelloni, lavorando in gruppo con tempere e “rulli”. I 
“rulli” sono poi diventati un magico “cannocchiale del-“rulli” sono poi diventati un magico “cannocchiale del-
la neve” per osservare da lontano la neve sui monti e da la neve” per osservare da lontano la neve sui monti e da 
vicino i fi occhi apparsi a sorpresa durante un pomeriggio vicino i fi occhi apparsi a sorpresa durante un pomeriggio 
a scuola. Tra osservazione condivisa dell’ambiente ester-a scuola. Tra osservazione condivisa dell’ambiente ester-
no ed operatività individuale e di gruppo, il nostro pae-no ed operatività individuale e di gruppo, il nostro pae-
saggio invernale si è pian piano arricchito di elementi. saggio invernale si è pian piano arricchito di elementi. 
Questa esperienza ha stimolato in particolare: l’osserva-Questa esperienza ha stimolato in particolare: l’osserva-
zione, il linguaggio, la motricità fi ne, la coordinazione zione, il linguaggio, la motricità fi ne, la coordinazione 
oculo-manuale, i concetti topologici, la cooperazione per oculo-manuale, i concetti topologici, la cooperazione per 
un progetto comune, i tempi di attenzione/concentrazione/un progetto comune, i tempi di attenzione/concentrazione/
attesa, le piccole autonomie nel gestire gli strumenti af-attesa, le piccole autonomie nel gestire gli strumenti af-
fi dati, l’aiuto reciproco… il tutto con gran divertimento, fi dati, l’aiuto reciproco… il tutto con gran divertimento, 
soddisfazione per il progetto realizzato e orgoglio per le soddisfazione per il progetto realizzato e orgoglio per le 
abilità acquisite insieme.abilità acquisite insieme. I 
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The RainbowThe Rainbow
QueenQueen

A

BRRR...
CHE FREDDOCHE FREDDO!

The RainbowThe Rainbow
QueenQueen

The Rainbow
Queen
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Lo Yoga è un’anƟ ca disciplina orientale che aƩ ualmente si sta svilup-
pando sempre più in occidente per i suoi innumerevoli benefi ci: cono-
scenza di sé, aumento della concentrazione, gesƟ one delle emozioni, 
benessere psico fi sico, e altro ancora. Lo Yoga EducaƟ vo off re un metodo 
educaƟ vo valido e consolidato per rispondere alle necessità dei bambi-
ni e far sì che essi godano dei benefici della pratica in maniera ludica. 
Un metodo declinato nella pratica in maniera ludica che favorirà una 
sempre maggiore consapevolezza di sé, delle proprie emozioni  e una 
migliore interazione sia con il gruppo dei pari che con gli adulƟ .

OBBIETTIVI SPECIFICI:

o sviluppare auto controllo, rispeƩ o, genƟ lezza, empaƟ a collabora-
zione e condivisione verso gli altri

o promuovere lo sviluppo dell’autoregolazione motoria ed emoƟ va
o favorire lo sviluppo dell’aƩ enzione e della concentrazione all’inter-

no dei vari campi di esperienza
o prendere consapevolezza del proprio respiro e del proprio corpo
o sƟ molare la capacità di osservazione.

METODOLOGIA

La metodologia a cui fa riferimento lo Yoga EducaƟ vo, promuove un 
apprendimento aƩ raverso laboratori, dove i partecipanƟ  siano coinvolƟ  
aƫ  vamente tramite la sperimentazione e la relazione con gli altri.

L’adulto è un facilitatore che cerca di creare la giusta atmosfera per 
esplorare il silenzio, l’ascolto interiore e l’empaƟ a, aƩ raverso la presa in 
cura dei bambini.

Questo metodo permeƩ e di migliorare le strategie di apprendimento, 
dove l’imparare non è il memorizzare, ma comprendere la realtà nel suo 
senso più ampio.

Yoga EducativoYoga Educativo
ALLA SCUOLA DELL’INFANZIA "CARMEN FROVA"

Che super festa 
di Carnevale alla 
CARMEN FROVARMEN FROVA… 

e quanto ci 
siamo divertiti!!!
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Istituto Antonio Scarpa

LE CLASSI QUINTE INCONTRANO L’ASTROFISICO FABRIZIO TAMBURINI

«Ringrazio il dott. Fabrizio Tamburini 
che ha accettato con entusiasmo il nostro 
invito per incontrare voi giovani che rap-
presentate il presente e la società del futu-
ro: ricerca e conoscenza sono fondamentali 
per la nostra vita, per il nostro futuro e per 
il pianeta in cui viviamo».

Esordisce così il Dirigente Scolastico, 
prof.ssa Maria Cristina Taddeo, all’evento 
tenutosi sabato 11 febbraio 2023, presso 
l’Aula Magna dell’ISISS A. Scarpa di Mot-
ta di Livenza/Oderzo davanti agli studen-
ti/esse delle classi quinte che, nell’ambito 
dell’Orientamento in uscita, hanno incon-
trato il famoso astrofi sico veneziano.

Presenti i Sindaci di Motta di Livenza, 
arch. Righi Alessandro, di Oderzo, Maria 
Scardellato, e la Presidente del Consiglio 
di Istituto, dott.ssa Artich Laura, che han-
no apprezzato molto lo spessore culturale e 
umano del relatore.

L’incontro, fortemente voluto dal prof. 
Catanese Vincenzo, è stato organizzato dal 

Dipartimento di Matematica e Fisica che ha 
considerato l’iniziativa di grande prestigio 
per l’istituto e di importante utilità per gli 
studenti che sono chiamati a fare una scelta 
importante per il loro futuro.

Tamburini, autore del testo “Il miste-
ro dei numeri primi. Caccia a un enigma 
matematico”, si è laureato in Astronomia 
all’Università di Padova, ha conseguito il 
PhD in Relatività e Fisica quantistica pres-
so l’Institute of Cosmology and Gravitation 
di Portsmouth. Dopo circa un decennio 
di ricerca e insegnamento all’Università 
di Padova ha lavorato all’istituto ZKM di 
Karlsruhe, occupandosi di ricerca pura e del 
rapporto fra scienza e arte, per poi assume-
re a Venezia un nuovo incarico scientifi co. 
Le sue scoperte gli sono valse la prestigiosa 
Angstrom Lecture a Uppsala, sotto gli au-
spici dell’Accademia Reale Svedese delle 
Scienze e dell’Istituto Nobel per la Fisica. 
Recentemente, con un team internazionale, 
ha scoperto il modo di misurare la rotazione 

dei buchi neri con le vorticità elettromagne-
tiche. Assieme al gruppo internazionale con 
cui collabora sono stati i primi a realizzare 
un vortice elettromagnetico in onde radio, 
aprendo nuove prospettive per le telecomu-
nicazioni.

Catturati dal suo approccio diretto e alla 
mano, i presenti hanno percorso con lui un 
viaggio affascinante nell’”Imago Mundi” 
del cosmo e nelle principali leggi fi siche 
quali elettromagnetismo, relatività generale 
e meccanica quantistica. Partendo dal no-
stro sistema solare, Tamburini ha mostrato 
l’esistenza di altri sistemi solari, descriven-
do poi la nostra galassia con il buco nero 
trovato da HST, per giungere a descrivere 
le altre forme di galassie fi no alla struttura 
su grande scala dell’Universo. Incredibile 
la semplicità con cui ha spiegato i concetti 
di gravitazione legati alla relatività, la mec-
canica quantistica con dei piccoli paradossi 
e le teorie di grande unifi cazione.

Diversi gli interventi degli studenti che 

hanno seguito con molta attenzione la le-
zione e hanno rivolto domande interessanti 
al luminare incuriositi dai temi trattati.

Presente fra gli ospiti anche l’arch. 
Tamara Vidali, pilota che nel periodo 
1992/1997, con un’appendice fi nale negli 
anni 2005/2006, ha dato sfoggio delle sue 
qualità sulle piste di mezzo mondo ed è sta-
ta una delle protagoniste negli anni d’oro 
del Superturismo tricolore correndo prima 
con l’Alfa e poi con l’Audi. 

È stato un evento che ha richiesto un’or-
ganizzazione su più fronti: la Dirigente 
ringrazia i docenti e il personale ATA che 
hanno collaborato al successo dell’incon-
tro permettendo agli studenti/esse di vivere 
un’esperienza utile e formativa. 

L’ISISS A. Scarpa si conferma una realtà 
di spicco, aperto al territorio e in continua 
crescita.

Prof.ssa Maria Cristina Taddeo
Dirigente Scolastica dell’Istituto

 Antonio Scarpa

scuola

Istituto Jacopo Sansovino

LA TESTIMONIANZA
DI EDITH BRUCK
Vittima della Schoah

Emozione, commozione, gratitudine.

Questa le tre parole che hanno fatto oggi da corni-

ce all’incontro degli studenti del Sansovino con Edith 

Bruck.

Questa mattina, infatti, la poetessa, scrittrice e vit-

tima della Schoah è stata ospite in videoconferenza 

con gli alunni dell’Istituto Statale di Istruzione Secon-

daria “J. Sansovino” di Oderzo. 

“È un’occasione straordinaria – ha detto il preside del 

Sansovino, prof. Michele Botteon – per conoscere una 

delle pagine più brutte e dure della nostra storia. E per 

questo ringrazio la nostra ospite”.

È intervenuta in videoconferenza anche la sinda-

ca del comune di Oderzo Maria Scardellato che si è 

complimentata con la scuola per la pregevole inizia-

tiva ed ha ringraziato per l’invito ad un evento così 

importante. 

Edith Bruck ha dapprima portato la sua testimonian-

za di quello che è stato uno dei periodi più cruenti 

della storia mondiale, poi ha risposto alle domande 

degli alunni.

“La mia vita – ha raccontato Edith Bruck - è cambiata 

per sempre dal momento in cui si sono chiuse le porte 

di Birkenau. E quei momenti per me non sono lontani, 

non è semplice da spiegare, ma il tempo per me ha 

un modo di trascorrere diverso, più lento. Ciò che è 

successo dal 1942 al 1944 non è così lontano come 

molti possono pensare. Questo passato fa parte del 

presente, e ciò che oggi è presente accadrà nel futu-

ro. La storia si ripete sempre e sempre si ripetono le 

mostruosità dell’uomo. Ciò che ci hanno fatto i nazifa-

scisti è stato disumanizzare le persone, ma allo stesso 

modo quei ragazzini che ci sputavano addosso, che ci 

insultavano, erano a loro volta stati disumanizzati dalla 

cultura che era stata loro insegnata”. 

Poi ha raccontato di quelle che sono state le sue 

“5 luci”, quelle fi ammelle che le hanno permesso di 

rimanere in vita durante la deportazione: “il soldato 

tedesco che mi ha detto, durante la prima selezione 

di andare a destra, dove andavano le persone che ve-

nivano mandate ai lavori invece che ai forni crematori; 

un cuoco che un giorno mi ha chiesto “come ti chia-

mi”, poche parole che mi hanno fatta sentire di 

nuovo una persona; un soldato che mi ha dato 

due dita di marmellata; un guanto bucato che 

mi è stato buttato addosso, e dal buco di quel 

guanto io ho visto la speranza di poter soprav-

vivere; quel soldato che ho sfi dato e che mi ha 

lasciata in vita perché ha ammirato la mia forza”. 

Ogni giorno, ha aggiunto, noi dobbiamo capire che 

nessuno ha il diritto di decidere chi sia più o meno 

importante.  “È importante capire oggi che dobbiamo 

tollerare le persone che ci stanno vicine, perché non 

esiste una vita che abbia meno importanza di un’altra, 

nemmeno la mia quando pesavo 25 chili e mi tenevo 

aggrappata anche ad un semplice fi lo d’erba”. 

Edith Bruck ha poi risposto alle domande dei ragazzi 

sui motivi che l’hanno portata a raccontare prima sulla 

carta e poi a voce come testimone la sua vita. “Una 

volta tornati a casa – ha detto - nessuno credeva che 

avessimo vissuto quelle esperienze così crudeli, allora 

ho sentito la necessità di mettere su un foglio tutto il 

veleno che avevo dentro, tutto ciò che avevo passato. 

Non si può mai raccontare fi no in fondo quello che è 

successo durante il nazifascismo in Europa, ma per 

me è un dovere morale raccontare tutto quello che ho 

visto e vissuto”.

I ragazzi del “Sansocoro”, il coro del Sansovino, 

hanno poi dedicato alla scrittrice il canto “Sul foco-

lare”, brano popolare ebraico, in lingua yiddish per 

onorare e mantenere sempre viva la memoria di chi 

ha vissuto l’esperienza inenarrabile dello sterminio. I 

ragazzi poi le hanno dedicato anche una lettera che 

ha commosso tutti, anche la stessa poetessa che ha 

ringraziato e invitato i ragazzi a rifl ettere sulle vicende 

passate, per fare in modo che la storia non si debba 

mai più ripetere. 

In un video, curato dalla prof.ssa Rita Artese e rea-

lizzato dalla 3a A Tur sono state poi elencate le parole 

che per Edith Bruck hanno un signifi cato profondo: 

“Edith, 11152 (il numero che le hanno tatuato addos-

so), mamma, pietà, odio, fede, nuova 

vita”.

Una mattinata che ha permesso a tutti 

coloro che sono intervenuti, di conosce-

re uno dei momenti più bui della nostra 

storia. E questa volta la storia non è arri-

vata da un libro stampato, ma dalla voce 

di chi l’ha vissuta sulla pelle e la porta 

ancora nel cuore. 

Monica Borga
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SEGNI DI SPERANZA
Nella prima settimana di febbraio Papa Francesco ha compiuto un viaggio mis-

sionario tanto desiderato in Africa, il Continente “colonizzato, sfruttato, saccheg-

giato” Questo viaggio è stato come un invito al mondo ad accorgersi dell’Africa 

e dei suoi problemi. La prima tappa è stata la Repubblica democratica del Con-

go dove specialmente nel Nord c’è una situazione gravissima di guerre, stragi, 

violenze inaudite con milioni di persone, vittime di avidità da parte di 

guerriglieri, compagnie minerarie e Stati vicinanti perché la regione è 

ricchissima di diamanti e di materie rare e preziose.

Il Papa ha gridato il suo basta, e ha invitato alla speranza attraverso 

un impegno “insieme”.

La seconda parte del viaggio ha avuto per meta Giuba Capitale del-

lo stato del Sud Sudan, lo stato più giovane del mondo, perché nato 

nel 2011. Anche in questo stato, in gran parte cristiano, non mancano 

stragi e violenze con quattro milioni di profughi, causate dalle lotte per 

il potere e per le rivalità. Papa Francesco ha invitato a un processo di 

riconciliazione e al dialogo in nome di Cristo.

Non mancano segni di speranza e testimonianze di impegno genero-

so. Uno molto signifi cativo è costituito dalla presenza della Casa Nostra 

Famiglia animata dalla Piccole Apostole della carità con la cooperazio-

ne di tanti volontari e collaboratori. Nella lingua locale è chiamata “Usra-

tuna” che signifi ca appunto Nostra Famiglia. Spontaneamente allora si stabilisce 

un legame con Oderzo dove da anni opera la Casa Nostra Famiglia, un centro che 

fa un grande bene al nostro territorio ed è un richiamo all’attenzione e al servizio 

verso le persone più bisognose. Sappiamo che questi centri sono dovuti al cari-

sma del beato Don Luigi Monza, ma nessuno forse avrebbe potuto pensare che 

la sua opera potesse raggiungere in breve tempo l’Africa profonda, il Sud America 

e perfi no la Cina.

Il centro “Usratuna” si occupa soprattutto di disabilità dell’età evolutiva e ha rag-

giunto un grado di effi cienza che sa di mira-

coloso perché è una struttura di eccellenza.

Tra quanti hanno vissuto da vicino le varie 

fasi della guerra nel Sud Sudan va ricordata 

Manuela Vittor, una piccola apostola della 

Carità, che con cinque consorel-

le ha passato in questa struttu-

ra lunghi anni accanto a persone 

con handicap come fi sioterapista. 

Guardando a questi anni ha detto: 

“Ciò che mi ha fatto andare avanti, 

anche nei momenti bui, è stato an-

zitutto la consapevolezza di essere 

in Africa a servizio delle persone 

più vulnerabili, per testimoniare la 

carità in modo gratuito.”  

Accanto alle Piccole Apostole, 

presenti oggi in tre, ci sono anche 

i cooperatori che operano in varie 

strutture di supporto come il cen-

tro di riabilitazione, l’offi cina orto-

pedica, tre classi di pre-scuola, un 

dispensario, servizi per mamme in 

gravidanza.

Si tratta di ben 140 operatori lo-

cali ma anche di volontari stranieri 

come l’italiano Luca Rossetti.

Questi ha testimoniato: ”Nel paese ci 

conoscono tutti e ci stimano in tanti, molti 

pazienti vengono anche da lontano per farsi 

curare.”

Entrare al Centro “Usratuna” è come en-

trare in un’Oasi di pace, mentre intorno c’è 

un contesto in cui si mescolano povertà e 

microcriminalità diffuse.

La struttura ben tenuta, come il verde ta-

gliato con cura danno subito l’idea di un posto dove le persone vengono accolte 

con il massimo della premura. E aggiunge Luca: “Anche dal punto di vista della 

fede sto imparando molto. Chi ha partecipato a una Messa in Africa lo sa: qui le 

celebrazioni sono davvero altrettante feste”.

Abbiamo bisogno di queste testimonianze che danno speranza non solo all’Afri-

ca, ma anche a noi, tante volte sfi duciati e con una fede stanca.

IL PAPA IN SUD SUDAN

“Soccorriamo il Sud Sudan,
non lasciamolo solo”

Pace e speranza: sono le due parole risuonate in Sud Sudan, seconda 

tappa del viaggio apostolico di Papa Francesco in Africa, compiuta per la 

prima volta insieme a “due fratelli”: il primate anglicano e il moderatore del-

la Chiesa scozzese. Nel campo di Freedom Hall, l’incontro con gli sfollati 

e l’omaggio alla resilienza delle donne. Nella Messa a Giuba, l’appello a 

deporre le armi e l’invito alla comuni-

tà internazionale a non abbandonare il 

Sud Sudan. “Chi si dice cristiano deve 

decidere da che parte stare”, l’appello 

nella preghiera ecumenica.

“Far cessare ogni confl itto, ripren-

dere seriamente il processo di pace 

perché abbiano fi ne le violenze e la 

gente possa tornare a vivere in modo 

degno”. Come aveva fatto nella Re-

pubblica Democratica del Congo e nel 

suo primo discorso rivolto alle autori-

tà, anche in Sud Sudan Papa Fran-

cesco ha rinnovato “con tutte le sue 

forze” il suo accorato appello alla pace, risuonato in un Paese martoriato 

dalla guerra civile e che conta 5milioni di sfollati su una popolazione di 

14milioni di abitanti. Non è solo, Francesco: nel pellegrinaggio ecumenico, 

già consegnato alla storia come una prima assoluta, lo accompagnano in 

ogni tappa i suoi “fratelli”, l’arcivescovo di Canterbury e primate della Chie-

sa anglicana, Justin Welby, e il moderatore dell’Assemblea generale della 

Chiesa di Scozia, Iain Greenshields. Nella Freedom Hall, un campo alla 

periferia di Giuba, Francesco incontra una rappresentanza dei 2.300.000 

sudsudanesi che lo popolano da 

una decina d’anni. Molti bambini 

non hanno mai respirato altra aria 

che quella del campo, ed è soprat-

tutto a loro che il Papa si rivolge. 

“Solo con la pace, la stabilità e 

la giustizia potranno esserci svi-

luppo e reintegrazione sociale”, il 

suo appello: “Ma non si può più 

attendere: un numero enorme 

di bambini nati in questi anni ha 

conosciuto soltanto la realtà dei 

campi per sfollati, dimenticando 

l’aria di casa, perdendo il legame 

con la propria terra di origine, con 

le radici, con le tradizioni”.“Il fu-

turo non può essere nei campi 

per sfollati”, tuona Francesco: 

“c’è assoluto bisogno di evitare la 

marginalizzazione dei gruppi e la 

ghettizzazione degli esseri umani”. 

“Ma per tutti questi bisogni c’è bi-

sogno di pace. E dell’aiuto di tanti, 

di tutti”, il monito nel Paese dove 

“perdura la più grande crisi di rifu-

giati del Continente, una tragedia 

umanitaria che può peggiorare ul-

teriormente nel corso dell’anno”.“-

Vi prego, prego tutti gli abitanti di 

queste terre: la donna sia protetta, 

rispettata, valorizzata e onorata. 

Per favore: proteggere, rispettare, 

valorizzare e onorare ogni donna, 

bambina, ragazza, giovane, adul-

ta, madre, nonna. Senza questo 

non ci sarà futuro”.

È ancora per le donne il pensiero del Papa all’Angelus, prima del conge-

do dal Sud Sudan: “la speranza, qui specialmente, è nel segno della 

donna e vorrei ringraziare e benedire in modo speciale tutte le donne del 

Paese”. Poi l’affi damento del Paese a Maria, regina della pace, per invocare 

la pace nel mondo e in tutti i Paesi in guerra, come “la martoriata Ucraina”.

ORIZZONTE MISSIONARIO
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24 MARZO - GIORNATA MONDIALE

DEI MISSIONARI MARTIRI

Il 24 marzo 2023 ricorre la 

trentunesima Giornata dei Mis-

sionari Martiri. La celebrazione 

è collocata nel giorno dell’ucci-

sione di Mons. Oscar Romero, 

avvenuta nel 1980, a memoria 

del suo impegno al fi anco del 

popolo salvadoregno, oppresso 

da un regime elitario incurante 

della sorte dei più poveri e dei 

lavoratori.

MISSIONARI UCCISI 

NELL’ANNO 2022

Nell’anno 2022, secondo le in-

formazioni raccolte dall’Agenzia 

Fides, sono stati uccisi nel mon-

do 18 missionari e missionarie: 

12 sacerdoti, 1 religioso, 3 reli-

giose, 1 seminarista, 1 laico:

Africa, sono stati uccisi 9 missionari (7 sacerdoti, 2 religiose), 

America Latina, 8 missionari uccisi (4 sacerdoti, 1 religioso, 1 religiosa, 1 

seminarista, 1 laico)

Asia, è stato ucciso 1 sacerdote.

Negli ultimi anni sono l’Africa e l’America ad alternarsi al primo posto di que-

sta tragica classifi ca: dal 2011 al 2021 per 8 anni l’America e per 3 anni 

l’Africa (2018,2019,2021). Dal 2001 al 2021 il totale dei missionari uccisi è 

di 526. 
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Nella suggestiva location The Nice Place all’interno dell’azienda Nice si è 

svolta la prima edizione di “Andare in Rete”. L’evento è nato dal sogno di 4 

amici nel voler affrontare temi attuali inerenti al mondo delle Imprese mixato 

con la Cultura, lo Sport e la Solidarietà. Il tutto per creare appunto rete nel 

nostro territorio e non solo. È stato un bellissimo 

viaggio dove si sono toccati argomenti importanti 

post-pandemia. Sono intervenuti imprenditori del 

calibro di Maria Cristina Piovesana Presidente del-

la Alf Uno Spa, di Rasizza amministratore delegato 

dell’agenzia interinale Openjobmetis. Dopo il Covid 

molte cose sono cambiate e stanno cambiando. Le 

Imprese si devono adeguare a questo nuovo mon-

do, diventare più attraenti per i giovani per esempio, si è affrontato il tema 

dello smart-working e molte altre cose di rilievo. Il confronto poi è andato 

avanti con la presenza di Boban ex calciatore del Milan e della nazionale 

Croata. Boban ha raccontato, agli oltre 300 presenti, come è cambiata la 

sua vita prima da calciatore e poi da manager. Le diversità nel fare rete all’in-

terno di uno spogliatoio di calcio rispetto al mondo del dirigente sportivo 

a livello mondiale. Nel contesto dell’evento è stato presentato il libro del 

dottor Canelles “Avanguardia Teal” un libro molto bello che racconta come il 

Dottore abbia creato un’organizzazione, abbia fatto rete all’interno dei reparti 

ospedalieri con dinamiche e metodi per lavorare in gruppo conoscendo sé 

stessi…e dopo il Covid questo è stato strategico. La serata è continuata con 

l’importante dedica dell’evento “Andare in Rete” a Bepi Covre e Oliviero Pio-

vesana, due imprenditori ma soprattutto due grandi 

persone del nostro prezioso territorio che hanno co-

struito le loro fondamenta proprio con il fare rete fra 

collaboratori dentro e fuori delle aziende. Il tutto è 

stato coronato con la donazione all’ADVAR, fonda-

zione che assiste i malati sia a domicilio che nell’Ho-

spice Casa dei Gelsi a Treviso. Abbiamo coronato 

un piccolo sogno che avevamo e ci riempie di or-

goglio aver lasciato ai moltissimi partecipanti temi di rifl essioni e spunti sul 

fare rete nel nostro territorio e all’interno delle nostre realtà, dopo un periodo 

diffi cile come quello della pandemia dove tutti abbiamo bisogno di ritrovare 

certezze. L’evento continuerà con una seconda edizione a settembre perché 

siamo convinti che mixare Impresa, Cultura e Sport sia vincente e sia un’inie-

zione di fi ducia per tutti soprattutto per i più giovani…se poi il fi ne è anche 

aiutare chi ha bisogno allora sarà più facile “Andare in Rete…”

Gianni G.

LA MAESTRIA DI MARIA FURLAN BELLIS A FAVORE DELL'ADVAR 
“Quando non ci sarò più, voglio che il ricavato dei 

miei quadri venga devoluto in benefi cenza!”. 
E così è stato: da oggi l’arte della signora Maria Furlan 

Bellis si potrà ammirare anche nello spazio espositivo 
del punto accoglienza dell’ADVAR, in Galleria Rebec-
ca, nel cuore di Oderzo. A fronte di un’offerta, potremo 
adornare le pareti delle nostre case con meravigliose ri-
produzioni di famose pitture di Leonardo, Botticelli, Pi-
casso, Modigliani, Klimt, e di altri pittori moderni. 

Dopo che il marito, Mario Bellis, un imprenditore ben 
noto nell’Opitergino, era passato a miglior vita ed i fi gli 
erano oramai cresciuti, trovò nell’arte una nuova risor-
sa per la sua esistenza, realizzando innumerevoli opere 
d’arte, con una tecnica da lei ideata, lavorando fi li di seta 
colorati con ago e telaietto, utilizzando anche una mac-
china da cucire a pedali del 1950. 

Fu così che trasformò la sua casa in una vera pinaco-
teca.

Maria ci ha lasciato nell’agosto del 2021, in piena pan-
demia, dopo aver raggiunto i cento anni! Aveva comin-
ciato a ricamare negli anni Cinquanta, ma è stato dopo 
aver compiuto gli ottanta che si dedicò con fervore ai 
suoi quadri, ricevendo anche importanti riconoscimenti. 
Nel giugno del 2019 dal Lions Club di Oderzo le venne 
assegnato il Premio Cultura, e nell’ ottobre dello stesso 
anno, nel Duomo di Oderzo, durante un concerto a lei 
dedicato, con il Patrocinio della Regione Veneto e del 
Comune di Oderzo, in collaborazione con l’Istituto “Be-
ato Toniolo”, ricevette il Premio bellezza e armonia: am-
basciatrice di pace”. 

Ancora oggi chi era presente ricorda le parole di Maria 
che, dopo aver ringraziato per il riconoscimento ricevu-

to, incoraggiò gli anziani a “non lasciarsi mai andare, 
coltivando sempre passioni ed interessi!”. 

Per lei l’entusiasmo, la frequentazione degli amici, 
l’amore per la vita valevano più di qualsiasi medicina 
“Quando sto alla macchina da cucire il tempo perde la 
sua dimensione: mi scordo di mangiare, di dormire, e 
vado avanti fi nché l’opera non è al punto giusto. Ho la 
passione per la pittura moderna: anche se a volte mi ispi-
ro ai grandi classici, i moderni mi affascinano di più (..)”.

Maria ha donato alla Comunità bellezza ed armonia 
con i suoi eccezionali ricami. Oggi questi apprezzatis-
simi lavori possono essere utili anche alle persone che 
soffrono. Con un’offerta in cambio di un quadro, pos-
siamo infatti contribuire alla realizzazione dei progetti 
dell’ADVAR. La Onlus che, da oltre trent’anni, si pren-
de cura delle persone in fase avanzata di malattia attra-
verso l’assistenza a domicilio e all’Hospice “Casa dei 
gelsi” di Treviso e che, con il gruppo Rimanere Insieme
accompagna le persone, adulti e anche bambini, nell’ela-
borazione della perdita di una persona cara.

La diffusione della cultura, in qualsiasi forma di arte, 
viene contemplata dall’ADVAR a livello statutario. Le 
opere di Maria sono uno strumento che permette di divul-
gare ed apprezzare la bellezza di una particolare forma 
d’arte. E oggi costituiscono anche un aiuto che, insieme 
al sostegno di tutti gli Amici dell’ADVAR, permettono 
alla Fondazione di continuare ad offrire gratuitamente la 
propria assistenza ai cittadini del territorio. 

Giovanna Zuccoli
Uffi cio Stampa ADVAR Onlus

Cell 392 7316043  -  Mail giovanna.zuccoli@advar.it

ANDARE

IN RETE
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ARANCE DELLA SALUTE 2023
Sabato 28 gennaio 2023 Piazza Grande ad 
Oderzo si è colorata d’arancio per lo svolgimento 
della manifestazione nazionale “Le Arance 
della Salute” a sostegno alla raccolta fondi a 
favore della Associazione Italiana per la Ricerca 
sul Cancro (Airc), attraverso la distribuzione 
di reticelle di arance e da quest’anno anche di 
marmellate e miele.  Nonostante le temperature 
rigide del periodo i cittadini hanno risposto 
positivamente all’iniziativa sia nelle piazze 
di Oderzo e di Vazzola, e in tutte le piscine 
gestite della società Arca referente AIRC di 
zona sia in Veneto che in Friuli Venezia Giulia, 
permettendo la raccolta di ben € 9.445.
Per i buoni risultati ottenuti dall’iniziativa va 
un ringraziamento a tutti i collaboratori dello staff della società sportiva Arca nuoto e ai volontari 
Airc che hanno collaborato, in particolare alle sig. Paola Perissinotto e Paola Cescon di Colfrancui.

Come noto il prossimo impegno di Airc e Arca, per raccogliere fondi, sarà come 
al solito nel mese di maggio dove al posto delle Arance verranno offerte le 

“Azalee della Ricerca”.  Auspichiamo di coinvolgere tutta la cittadinanza 
e i nostri utenti a offrire il loro contributo con la speranza di riuscire a 

trovare sempre più fondi a favore dell’iniziativa.

emozioni

IL MONDO

GIALLO CANARINO
Ah, il dolore se è di piccola taglia 

puoi forse dirlo un dolore minore?

nondimeno un dolore ben sveglio 

alle otto di quel diciotto di Ottobre,

un dolore che era urgente distrarre 

tenendo le mani occupate

ecco, sì, impastando del pane

dieci anni insieme di vita

tu prova a metterli in fi la

quei giorni e vedrai quanti sono

e all’impasto, lo giuro, 

non aggiunsi né acqua tiepida 

e neppure del sale

la giusta misura bastò delle lacrime

LUCIANA MORETTO

Essere ragionieri del 

dolore non si addice a 

un essere umano che sia 

tale nel profondo del suo 

animo, non c'è misura, 

giudizio, regola, criterio 

di valutazione: il dolore 

è dolore, senza comple-

mento alcuno.

In effetti un canarino è un’en-

tità così piccola da essere ritenuta insignifi cante nel 

contesto del male del mondo, quell'insieme di sven-

ture che permeano il nostro vivere quotidiano. Eppu-

re la morte di un canarino, soprattutto quando era 

divenuto  nel corso degli anni quasi un componente 

della famiglia rappresenta in qualche modo l’essenza 

stessa del dolore, la privazione di un affetto che aiuta 

a vivere.

Posso aggiungere un dettaglio: l’uccellino fu a quel 

tempo sepolto sotto un piccolo az-

zeruolo il quale crescendo si 

coprì di fi ori e poi di frutti, 

piccole mele rosse che 

io immaginai fossero i 

trilli del mio canarino.

Il suo continuare a 

vivere e a cantare.

Il testo fa parte del-

la raccolta ‘Variabili di 

paesaggio’ 2009 - Casa 

Editrice Lietocolle .

Poesie scelte

LA COSTANZA
NON È

UN’ECCEZIONE
 Il 21 gennaio 2023, alle ore 

16,00, nella sala riunioni del Duo-
mo – nel rispetto delle norme vi-
genti sono stati estratti i numeri 
della lotteria annuale indetta dalla 
Conferenza San Tiziano. 

È la costanza dei nostri soste-
nitori, esercenti ed acquirenti, gli 
uni che ogni anno non ci negano 
un premio da mettere in palio, gli 
altri che con amicizia acquistano 
i biglietti arrivando perfi no a ven-
derli per noi, dandoci una grossa 
mano. Ogni anno li avviciniamo 
con titubanza, sottovalutando, 
evidentemente, la loro generosi-
tà.

Che dire, anche quest’anno è 
andata bene, sperando con sod-
disfazione dei vincitori e di tutti 
quanti hanno contribuito alla riu-
scita dell’evento.

La vendita dei biglietti ci per-
mette d’iniziare l’anno con una 
base rassicurante che ci consen-
te di far fronte alle richieste di 
aiuto – notevolmente aumentate 
– data la diffi cile situazione di cui 
tutti prendiamo atto giornalmen-
te. 

 La speranza e la convinzione di 
avervi vicini anche per gli anni a 
venire, ci dà la forza di continuare 
ad operare con l’entusiasmo.

La Conferenza San Tiziano di Oderzo
della Società di San Vincenzo De Paoli

L’angolo della poesia

Con i gomiti appoggiati sul davanzale
e il palmo delle mani sotto il mento

sto a guardare il cielo immenso.
Il sole non lo posso fi ssare

perché i suoi raggi i miei occhi fa abbagliare.
Alla mia destra grandiose montagne

innevate con boschi e sentieri per camminare.
Ai loro piedi un vasto prato verde, 

diviso da un ruscello che scorre lentamente.
Più in giù nella vallata il mitico paesello

Con la chiesetta, il campanile alto snello e appuntito,
quasi lo tocco con un dito.

Lontano c’è un azzurro mare e sopra
le sue bianche onde le mani vorrei posare

per sentirle dondolare.
Rientro e chiudo la fi nestra

penso quanto è bello il mondo.
Dio lo ha creato

Chissà se me lo sono meritato

Benotto Bruna in Lunardelli

Airc che hanno collaborato, i
Come noto i

al soli
“
e

m

In e
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L’arte nel territorio

IL FASCINO DELLA RICERCA
È esperienza comune non trovare una cosa 

quando la si cerca e spesso ti ritrovi tra le mani 
cose che non ricordavi più di avere o che avevi 
cercato senza fortuna… Così capita nella ricerca 
d’archivio!!

Cerchi e ricerchi e non sempre trovi ma la ri-
cerca sa sempre sorprenderti, ed ecco che esce 
qualche cosa che non ti saresti mai aspettato. 

E questa volta ci ha regalato una carta, del 
“perticatore” Cortellotto, di   Oderzo, disegnata 
nel 1644. È un frammento del nostro territorio e 
precisamente della borgata Spinè dove al tempo 
ci doveva essere una chiesa che ora non esiste 
più.  Ma quello che più ci incuriosisce è che nes-
suno ha mai parlato di questa costruzione e non 
sappiamo a quale Santo con sicurezza fosse de-
dicata o per quale motivo si trovasse in quella 
zona.

Oderzo, ancor oggi, è molto legata alle pro-
prie località e non è raro sentir dire: quello è da 
Spinè, è dai Masotti, è dalla Miganza, da San 
Martino, dalla Maddalena …  È una particolarità 
che fonda le sue radici in un tempo lontano dove 
le persone erano divise, più che per vie, per bor-
gate ed oltre al Duomo e alle chiese dei mona-
steri esistevano altre piccole cappelle per la gen-
te più lontana dal centro. Di questa chiesa però 
nessuno ne aveva mai parlato, neppure il Bellis, 
che sulle chiese di Oderzo ha scritto anche un 
libro e così, un documento rinvenuto quasi per 
caso, comincia a raccontare una storia dai con-

torni incerti e nebbiosi ma molto affascinate. Le 
domande che sorgono sono subito tante; perché 
nessuno ne ha mai parlato? quando fu distrutta e 
per quale motivo? a chi apparteneva?

È da queste domande che parte la ricerca e si 
comincia dal documento trovato. La chiesa non 
appartiene a coloro che hanno commissionato 
la mappa ed è quasi sicuramente stata disegnata 
come punto di riferimento per le altre proprietà, 
come peraltro un tratto del corso del Montica-
no raffi gurato. È facile anche oggi guardando la 
pianta capire più o meno dove si trovasse e si-

curamente non corrisponde all’attuale chiesetta 
della Madonna della Salute.

Indagate tutte le Visite Pastorali dai tempi più 
remoti, di questa chiesa non emerge nulla. Mai 
nominata eppure esisteva e così continua la ri-
cerca che ci porta a cercare in cronache che par-
lino di celebrazioni o indulgenze concesse nella 
città di Oderzo. Qui qualcosa si trova e ci rac-
conta dell’indulgenza alle Monache della Ma-
donna fuori le mura della città ed è relativa alla 
festa di S. Raymond. Ma quale Raimondo? Rai-
mondo du Puy de Provence (1083 – 1160) che  è 
stato un condottiero francese e un Gran Maestro 
dell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme 
(Cavalieri Ospitalieri) dal 1120 al 1160. Rai-
mondo Nonnato del quale l’agiografi a raccon-
ta che verso il 1224 entrò nell’Ordine religioso 
della Mercede (detto anche dei Mercedari), fon-
dato pochi anni prima con lo scopo di riscattare 
e di curare la formazione religiosa e morale de-
gli schiavi nelle regioni spagnole ancora occu-
pate dagli Arabi? Ed ecco che il mistero invece 
di svelarsi si complica ancor di più.  Anche se 
ci potrebbe chiarire il perché questa chiesa non 
compaia nelle visite pastorali essendo, forse ap-
partenuta, ad ordini non soggetti al controllo del 
Vescovo ma solo del Papa. Ma chi erano le Mo-
nache fuori le mura? A quale ordine appartene-
vano? Di monache ad Oderzo, nei tempi antichi 
si è sempre sentito parlare, ma di quelle della 
Maddalena e forse anche di altre presenti al con-

vento di San Martino ma non altre… 
La ricerca così si apre in tante strade, che ab-

biamo cominciato a percorrere, perché la storia 
è diventata affascinante. Se in quella zona fosse 
esistito un” ospitale” tenuto dagli appartenenti a 
questi ordini cavallereschi per coloro che transi-
tavano per andare alle Crociate e collegato a San 
Giovanni del Tempio? E se fosse stato dato con 
il passare del tempo alle Monache della Merce-
de seguaci di San Raimondo Nonnato? Trovia-
mo ancora, tra le carte d’archivio, che attorno a 
quella chiesa ci furono delle contese, agli inizi 

del 1600, in una lite tra il parroco di Oderzo ed 
un Monaco ma purtroppo mancano le pagine 
che ci potevano spiegare la questione. Noi non 
demordiamo e continuiamo a cercare speran-
do che la fortuna ci faccia conoscere di più nei 
prossimi anni.

per il comitato scientifi co
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

cultura

MUSICA
Il celebre naturalista Charles Darwin sostene-

va che la musica fosse “tra i doni più misterio-

si di cui sono dotati gli esseri umani”. Secondo 

Darwin, dunque, essa è qualcosa che fa parte 

della stessa natura dell’uomo, ma che al con-

tempo nasconde un segreto. 

Possiamo facilmente constatare che la musica 

è un linguaggio universale che può mettere in 

comunicazione tutti gli uomini ad un livello più 

profondo di quanto possano fare le semplici 

parole. Beethoven, ad esempio, sosteneva che 

“dove le parole non arrivano, la musica parla”. È

forse questo il mistero evocato da Darwin, cioè 

la capacità della musica di fungere da “lingua 

dello spirito” - così come l’ha defi nita il poeta 

Khalil Gibran – perché “la sua segreta corrente 

vibra tra il cuore di colui che canta e l’anima di 

colui che ascolta”.

Questa natura misteriosa e profonda della mu-

sica doveva essere ben percepita anche nell’an-

tichità. Sappiamo, infatti, che la musica è l’unica 

tra tutte le arti ad aver ricevuto un nome che ri-

manda al divino. La parola “musica”, infatti, deri-

va dall’aggettivo greco mousikè (cui è sottinteso 

il termine tèchné) e signifi ca propriamente “arte 

delle Muse”. Come sappiamo, le Muse erano 

divinità femminili della cultura greca e rappre-

sentavano tutte le espressioni dell’arte. In realtà, 

con l’aggettivo mousikè in origine si defi nivano 

tutte le arti protette dalle Muse, ma con il tem-

po solo alla musica è rimasto questo appellativo 

che l’ha eletta ad “arte delle arti”. 

Da tutte queste considerazioni sembra emer-

gere la sensazione che la musica sia qualcosa 

di molto spirituale per l’uomo, un linguaggio che 

lo avvicina al divino. Perché, come il divino, uni-

sce, crea armonia, comunica, mette in relazione. 

Anche come cristiani viviamo la musica come 

mezzo di preghiera in ogni celebrazione. Gesù 

stesso pregava cantando con i Salmi per met-

tersi in relazione con il Padre. Dio, come la mu-

sica, è “armonia e polifonia” e tutta l’umanità ne 

sente il richiamo.

Luca Da Ros

Non solo paroleppp
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ALTINO, LA CITTÀ SEPOLTA PROGENITRICE DI VENEZIA
Nel quarto secolo prima di Cristo, Altino 

è una città tipicamente venetica come Oderzo 
e Padova, città con le quali, il centro laguna-
re ha molto in comune. Come loro è costruita 
su una serie di dossi attraversati da numero-
si corsi d’acqua, uniti tra loro da passerelle e 
da barche traghetto. Intorno al centro abitato, 
come di consueto, si trovano le necropoli ed i 
santuari tra i quali quello dedicato al Dio Al-
tino. IV sec A.C.  In un giorno qualsiasi di 
primavera, alcune navi si stanno avvicinan-
do al porto della città a forza di remi. Sono 
le tipiche imbarcazioni dalla vela quadra fatte 
di assi cucite insieme con lo spago e rese im-
permeabili da pegola e pece. Una di esse, che 
ha due occhi dipinti a prua, è alla fi ne di una 
lunga navigazione sotto costa lungo i litorali 
illirici, dalmati ed istriani. Ora fi nalmente sta 
per attraccare al molo di Altino e trasporta un 

carico di ceramiche attiche a fi gure nere in gran parte 
prodotte ad Atene e altri vasi dell’isola di Samo. Ripar-
tirà per la Grecia dopo alcuni giorni, non prima però di 
aver caricato la famosa lana di Altino, suppellettili in 
vetro di produzione locale, oggetti di bronzo e collane 
di ambra baltica. Un’altra nave attraccata alla banchi-
na sta imbarcando alcuni cavalli, che vengono allevati 
allo stato brado sul litorale sabbioso di Equilio. Cavalli 
già rinomati e destinati un giorno a vincere alle olim-
piadi, diventando ancor più famosi e ricercati. Questa 

nave arrivata da Adria, ha depositato nel fondaco della 
città le ceramiche etrusche di Spina, antica e ricca città 
lagunare Etrusca sita al centro del delta dell’Eridano e 
lambita dal Primaro, il ramo più a sud del Po. Il com-
mercio fra queste città costiere unisce l’area ellenica 
con quelle veneta, etrusca e celtica, rappresentando 
una voce importante nelle loro economie fatte di pe-
sca, di allevamento del bestiame e di attività artigianali 
come la lavorazione dei metalli, della ceramica e per 
Altino, del vetro. A quel tempo, le isole della laguna 
sono in parte già abitate e coperte da quella che viene 
chiamata selva Fetontea dal mito del fanciullo Fetonte 
precipitato dal carro degli Dei che aveva preso di na-
scosto per farsi un giro, come molti giovani di oggi!  

La selva è una rigogliosa e fi tta boscaglia che si esten-
de da Ravenna al Tagliamento, dove crescono querce 
altissime, ontani, olmi salici e pioppi. La grande os-
sigenazione ed il ricambio dell’acqua dovuto alle ma-
ree favoriscono un ambiente salubre, dove si allevano 
mitili e dove nelle radure pascola il bestiame e si pra-
tica l’agricoltura. Le case di Altino sono ancora tutte 
in legno, materiale assai disponibile e hanno la forma 
tipica dei classici casoni dei veneti.  Con la romanizza-
zione e la costruzione della via consolare Annia, che la 
unirà a Padova ed Adria a sud e ad Aquileia e Tergeste 
a est, la città cresce notevolmente in estensione ed im-
portanza. Altre strade, la uniranno alla strada Postumia 
nei pressi di Opitergium e la costruzione della Claudia 
Augusta Altinate permetterà di raggiungere la Baviera 
attraverso il passo del Praderadego.   Altinum si doterà, 
sempre in epoca romana, di edifi ci pubblici in pietra 
sontuosi e monumentali, come la grande arena simi-
le a quella di Verona ed il teatro, entrambi rilevati da 
recenti prospezioni aeree.  In epoca imperiale vi mo-
rirà l’Imperatore Lucio Vero, di ritorno con il fratello 
Marco Aurelio da una spedizione in Germania contro i 
Marcomanni, si dice a causa una indigestione da mitili 
e ostriche allevati nella laguna antistante. Dopo secoli 
di splendore, la sua cinta muraria ed il canale attorno 
alla città non fermeranno gli Unni di Attila che nel 452 
d.C.  la devasterà con un grande saccheggio seguìto a 
quello di Aquileia. Quando questo accade la popolazio-
ne si rifugia a Torcello insieme ai fuggitivi di Oderzo e 
delle altre città devastate, dando così origine al primo 
embrione di Venezia. Passato il barbaro, molti ritorna-
no alle proprie case in  terra ferma ma l’Incantesimo 
si è rotto defi nitivamente e poco a poco la città viene 
abbandonata e  spogliata progressivamente,  dei mate-
riali necessari alla costruzione di Torcello e molto più 
avanti di Rivoalto,  Oggi Altino è comunque identifi -
cabile nella sua interezza sotto i prati che la ricoprono 

e meriterebbe campagne di scavo più decise, volte a 
valorizzare il suo  museo purtroppo scarsamente visi-
tato ma ricchissimo di reperti venetici e romani. Oltre 
ai volti scolpiti nella pietra dei suoi abitanti vi si può 
ammirare una rara e singolare bilancia con le unità 
di misura scritte in quattro lingue: venetico, romano, 
greco e tolemaico che presuppone si avessero com-
merci con tutta l’area del mediterraneo Egitto com-
preso. Numerosi bronzetti votivi veneti danno un’idea 
della capacità artigianale e della religiosità profonda 
dei veneti che portava ad una grande frequentazione 
dei santuari altinati. Nel museo queste capacità sono 
evidenti e si comprende come abbiano contribuito a 
realizzare quell’incredibile sogno utopico sull’acqua 
che è Venezia. Una città, scrigno di bellezza fatta di 
incastri tra quello che è rimasto delle civiltà veneti-

ca e romana ed il meglio delle civiltà orientali con le 
quali Venezia, divenuta ormai Serenissima è entrata in 
contatto. Sorprendentemente, visitando Altino ed il suo 
museo, ci vedremo rifl essi in uno specchio, scoprendo 
quanto siamo ancora simili a quegli antichi abitanti. Se 
cerchi le tue radici, questo è uno di quei luoghi dove le 
puoi trovare.

Mauro Garolla

RITROVARE L’INNOCENZA E IL DESIDERIO DI SOGNARE

LA PUREZZA DEL BAMBINO
Vorrei in una sera d’inverno entrare in una favola antica.

E volare su quel cavallino bianco, evanescente ed ete-

reo.

Respirare il cielo blu che gocciola stelle. E il candore 

della terra purifi cata dalla neve. E tenere in mano una 

scia impalpabile di sogni e doni d’amore.

È il mondo prodigioso della fantasia, delle emozioni, del 

Tutto-possibile. Il Regno incantato del nostro piccolo 

bambino libero, innocente e puro.

Egli si sente fi glio dell’Universo. Non è imprigionato ne-

gli schemi della mente: è creativo, spontaneo e gioio-

so e si apre alla vita con stupore e meraviglia. La sua 

felicità di sognare sarà più avanti quella del poeta che 

dorme in noi.

LA RAZIONALITÀ DELL’ADULTO
L’adulto in genere tende a soffocare la parte emozionale 

e spirituale. E perde così lo splendido contatto con la 

propria purezza fanciullesca.

Se si libera del giudizio e della rigidità mentale, attra-

versa il dolore e lo trasforma in occasione di fecondità, 

allora può ritrovarla.

E schiudersi all’Universo. Al meraviglioso, al mistero, al 

soprannaturale. Lasciarsi andare al fl usso e alla magia 

della vita con un’adesione e un amore infi niti.

Sentire la presenza invisibile del Sacro e della Grazia: 

porte che si aprono per incanto, doni che arrivano inat-

tesi.

“Se non tornerete come bambini, non entrerete nel Re-

gno dei cieli” ci insegna Gesù.

Senza il cuore nulla può accadere.

Nella fi ducia, nell’amore e nella libertà l’innocenza ori-

ginaria si risveglia. Allora per il nostro piccolo bambino 

sarà di nuovo tempo di desideri, di giochi e di sogni.

In fondo sono i sogni a creare la realtà.

UN CUORE LIMPIDO, 
APERTO ALL’AMORE

Un esempio ci viene offerto 

da una semplice fi aba.

Nella versione cinematogra-

fi ca di Branagh del 2015 

Cenerentola è messa alla 

prova da terribili sofferenze. 

Perde tutto ciò che ha di 

più caro. I genitori, l’affettivi-

tà, una vita agiata. Subisce 

maltrattamenti e umiliazioni.

Eppure non si abbatte per 

la malvagità. Non entra nella 

rabbia. Non giudica.

Non si fa inasprire dal dolo-

re come la matrigna, ma re-

agisce sempre con determinazione e mitezza. È fedele 

ai suoi valori di coraggio, fi ducia, gentilezza, rispetto e 

dignità per sé e per gli altri.

Il suo cuore rimane luminoso, pronto al sogno e all’a-

more.

L’anima pura del Principe entra subito in risonanza con 

lei. E al primo sguardo ne avverte la Bellezza.

Donatella Moretto

S. Zavrel: “Il fl auto del pastore”

A. Milov: “Love”
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«Il tratto discreto ed elegante delle 
molte case da lui costruite a Milano ri-
mane quale traccia di una città e di un 
abitare a misura d’uomo»: così a venti-
cinque anni dalla scomparsa è stato ri-
cordato dai fi gli e sopravvive nella sua 
opera Ivo Chierici (1914-1995), archi-
tetto nato a Pisa e attivo nel capoluogo 
lombardo come progettista, docente 
al Politecnico, presidente dell’Ordine 
degli Architetti (1981-1983), mem-
bro della Commissione Edilizia del 
Comune (1970-1973) e autore di pub-
blicazioni come Alberghi (1952), Ri-
storanti (1954), I Palazzi dello Sport 
(1960). Professionista stimato, negli 
anni Settanta compare in una fotogra-
fi a tra tavoli da disegno e fogli spiegati 
con Oscar Niemeyer, l’architetto che 
aveva progettato Brasilia, impegnato a 
realizzare la nuova sede della Monda-
dori a Segrate (1968-1975).  

Cresciuto in una famiglia di accre-
ditati architetti formata dal padre Gino 
(1877-1961) e dal fratello Umberto 
(1911-1980), Ivo Chierici si è laureato 
a Milano nel 1937, ha frequentato lo 
studio di Giovanni Muzio, avviandosi 
alla libera professione nel 1946 in una 

Milano intenta a ricostruirsi e ampliar-
si. Nella città lombarda, dove elevata 
era la richiesta abitativa, il giovane 
professionista ha cominciato a pro-
gettare edifi ci residenziali e uffi ci: ha 
disegnato la Palazzina Bianca Bottini 
e quelle delle vie Serbelloni, Caval-
canti, Gioia, la sede commerciale della 
Nestlè in viale Bianca Maria e quella 
della OM in via Tito Livio. E si è im-
pegnato anche nella realizzazione di 
alberghi, ristoranti, scuole: sono degni 
di menzione la hall dell’Hotel Diana e 
gli Hotel Plaza e Mennini, i Ristoranti 
da Alfi o e Bolognese, le Scuole delle 
Suore Mantellate, l’Asilo di via Mis-
saglia, e anche Villa Muttoni a Laveno 
sul Lago Maggiore. 

Ma l’architetto milanese ha operato 
anche a Oderzo: coinvolto dall’impre-
sario Rino Simonetti, presso il quar-
tiere Città giardino ha progettato il 
Condominio Kennedy e l’Istituto Sco-
lastico delle Suore Dorotee (1963), poi 
a Camino la Scuola Materna (1969). 
L’opera più signifi cativa è però Vil-
la Simonetti, edifi cata tra via Cesare 
Battisti e viale Paola Frassinetti, com-
missionata nel 1962 per diventare la 

dimora dell’illuminato costruttore. 
L’abitazione, concepita all’insegna 
della modernità – con riferimenti a Le 
Corbusier e una citazione di Mies van 
der Rohe –, ha una pianta rettangolare 
sviluppata su due piani (di cui uno in 
parte seminterrato), dotata di una log-
gia attraversata da un pino marittimo, 
aperta su una vasca d’acqua con una 
statua ammantata, coperta da un tetto a 
due falde spioventi internamente, con 
muri perimetrali scanditi da superfi ci 
lignee listellate alternate a sezioni di 
pietra sbrecciata e di inserti intonacati, 
con interni progettati nei rivestimenti 
come nell’arredamento: si tratta della 
dimora opitergina più signifi cativa del 
suo tempo. Una costruzione emblema 
di un’epoca, risultato di un pensiero 
architettonico aggiornato sul dibattito 
internazionale, che non ha mai perso il 
suo fascino originario. 

Nel settembre 2022 la Villa è stata 
cantierata per un intervento di “ristrut-
turazione edilizia con riqualifi cazione 
energetica”, lasciando così pensare 
a una possibilità di trasformazione e 
sollevando qualche preoccupazione. 
Ma non si tratta di questioni normati-

ve, quanto di opportunità storico-cul-
turali, perché il valore costruttivo e 
testimoniale dell’edifi cio farebbero 
propendere per un restauro conserva-
tivo. Siamo infatti di fronte a un’opera 
di elevata qualità storico-estetica che 
merita tutela e salvaguardia, conser-
vando i caratteri architettonici origina-
ri attraverso il recupero e la ripropo-
sizione integrale delle parti degradate. 
Villa Simonetti è un fulgido esempio 
di bellezza costruita: la speranza è che 
un pino marittimo ritorni a svettare af-
fi orando dalla loggia, che una Venere 
sorga ancora dalle acque del bacino 
mosaicato, davanti alle nitide geome-
trie di una nobile dimora ritornata alle 
antiche forme. 

- Si segnala che un’articolata docu-
mentazione della produzione architet-
tonica milanese di Ivo Chierici, dove 
è inclusa fotografi camente anche Villa 
Simonetti, è presente in: www.allabar-
baresca.com/ivo-chierici-1914-1995.
html. Dallo stesso sito provengono le 
immagini storiche pubblicate che illu-
strano il testo.
parrocchiadioderzo@libero.it

RIFLESSIONIRIFLESSIONI
SU UN ARCHITETTO MILANESE SU UN ARCHITETTO MILANESE 
E SU UNA VILLA OPITERGINAE SU UNA VILLA OPITERGINA
Roberto Costella

VILLAVILLA
SIMONETTISIMONETTI
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C’ERA UNA VOLTA LA POLITICA
Pierferdinando Casini, l’ultimo democristiano, 

all’Auditorium Parco della Musica di Roma, ha 
presentato il suo lavoro letterario. E un libro di te-
stimonianza personale di chi crede e vive con pas-
sione la politica. Ad ascoltarlo personaggi impor-
tanti: il Presidente della CEI Card. Matteo Zuppi, 
Gianni Letta, l’ex Presidente Giuliano Amato, il 
Presidente del Senato La Russa e diversi ministri.

Quante volte abbiamo sentito ripetere: si stava 
meglio quando si stava (o pensavamo) di stare 
peggio...! Ovvio che il riferimento è alla DC del 
tempo, partito di grande consenso popolare.

Non possiamo certo dimenticare il “miracolo 
economico” che ha trasformato l’economia agri-
cola in un’economia industriale. Così pure le gran-
di riforme sociali: il Piano Casa di Amintore Fan-
fani e la riforma sanitaria di Tina Anselmi.

Casini arriva la prima volta al Parlamento a soli 
27 anni. Un’età che allora era considerata “una 
mosca bianca” se raffrontata ai notabili del partito. 
Quest’anno sono 40 anni che ininterrottamente è 
eletto nella sua Bologna; oggi Senatore della Re-
pubblica, siede a Palazzo Madama ed è una voce 
autorevole della politica italiana.

Se il Presidente Mattarella non avesse accettato 
la rielezione, molto probabilmente oggi avrem-
mo Pierferdinando Casini a Capo dello Stato. Ha 
percorso tutta la storia degli ultimi quarant’anni, 
rimanendo sempre coerente al suo pensiero politi-
co. Leader del Movimento Giovanile della DC, ha 
vissuto il terribile tempo del rapimento e uccisione 
di Moro.

Ha sofferto il periodo buio di tangentopoli, in 
cui erano coinvolti molti suoi amici politici. Que-
sta vicenda ha decretato la fi ne del Partito che era 

stato protagonista della rinascita dell’Italia nel do-
poguerra. Le istituzioni dello Stato sono il perno 
della democrazia e la sua elezione a Presidente 
della Camera è stato il momento più alto del suo 
trascorso politico. Lo incontravamo ai Congressi 
della DC; ci spronava sempre ad essere coerenti 
con i nostri ideali.

Il Senatore Casini è da molti criti-
cato per la sua lunga traversata poli-
tica. È eletto deputato con la DC e fi -
nisce con l’elezione a Senatore in una 
coalizione di centrosinistra. Però non 
ha mai negato la sua militanza politi-
ca di provenienza, ma ha sempre di-
feso i valori dei cattolici democratici.

Nel suo libro denuncia chiaramen-
te che non è stato ancora invento un 
meccanismo diverso dalla politica. 
Non crede ai partiti personali, né agli 
uomini della provvidenza. Oggi chi ci 
governa è formato da tre 
partiti personali: Meloni, 
Berlusconi e Salvini. Ed 
è molto scettico anche nei 
confronti dei “governi tec-
nici”. È umoristico il rife-
rimento alla classica frase 
di Andreotti: “I1 Potere lo-
gora chi non ce l’ha...” Gli 
risponde Casini: “il potere 
aveva logorato la DC e lo 
stesso Andreotti! “

Non fa mistero nell’af-
fermare che fi n da ragazzo 
la politica era la sua missio-

ne. Quando da studente universitario prese la pa-
rola davanti al Segretario Amintore Fanfani, iniziò 
la sua salita politica.

L ‘avvenimento che ha maggiormente impres-
sionato Casini è datato 29 Gennaio 2022. Entran-
do a Montecitorio per votare Mattarella bis, è stato 

accolto da un applauso scrosciante 
multipartisan,

Era l’appagamento di una 
lunga militanza politica nel cuo-
re delle istituzioni, rispettando 
ed essendo rispettato.

Nel libro entrano in scena an-
che due Papi: Wojtyla e Bergo-
glio. Nella storica visita a Mon-
tecitorio Casini disse a Wojtyla: 
qui ci sono due stranieri, i1 Papa 
che è polacco ed io che sono pa-
dano “.

Descrive Berlusconi con au-
tentico affetto ed amicizia: “È e 

sarà sempre lui leader”. Sull’attuale 
Presidente del Consiglio Giorgia Me-
loni il giudizio del Senatore Casini è 
equilibrato: “È arrivata dove nessuno 
prima di lei era arrivato e non lo ha 
fatto grazie alle quote rosa”. Critica 
costruttiva e aperta al dialogo, altri-
menti Casini non sarebbe Casini.

Essendo stato “l’ultimo “ Sindaco 
democristiano di questa Città, confi -
do nel vostro benevolo giudizio.

Con stima e amicizia.

Fulgenzio Zulian

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Domenica 5 febbraio, presso il Patronato “Don 

Bosco” di Colfrancui, si è tenuto il Grinv.

Ore 9e30 l'apertura, alle ore 11e15 S. Messa e 

a seguire il pranzo...nel primo pomeriggio ha avuto 

inizio la seconda parte della giornata con il grande 

gioco, a seguire i laboratori e infi ne il Big Show.

I ragazzi erano seguiti dagli animatori e dai gio-

vani animatori, (le nuove leve, le nuove promesse).

La S. Messa è stata celebrata da don Mauro Po-

lesello , che è rimasto con i ragazzi l'intera giorna-

ta. Don Mauro si è rivisto e si è sentito uno di loro, 

essendo anche lui nativo di Colfrancui.

Bimbi e ragazzi seguivano attentamente le indi-

cazioni di Marco nei canti, per fare bella fi gura. 

Don Mauro ha spiegato nell'omelia che anche lui, 

circa 20/25 anni fa, era seduto come loro, sugli 

stessi banchi.

Si è immedesimato parlando con lo stesso lin-

guaggio, che i ragazzi usano attualmente. Ha rac-

contato dei discorsi fatti tra amici, discorsi giovani-

li senza che i genitori ne venissero a conoscenza.

Continuava don Mauro: avevo osservato che 

c'era un modo per conoscere largamente le vedu-

te del domani. Ho scoperto così il seminario.

Il bello di pregare, cantare insieme e dei momen-

ti di silenzio,diventati preziosi, per conoscere me 

stesso. Spiegava: “ Ho trovato, in Gesù, un vero 

amico fi dato.

Ho visto in tante persone lo sguardo di Gesù”.

In chiesa si sentiva solo la voce del sacerdote. 

Sguardi e orecchi attenti per capire i suoi discorsi, 

così vicini a loro, quasi come una calamita.

Come se don Mauro vivesse con loro e nel loro 

tempo.

Ricordo che don Mauro è un giovane  sacerdote 

e per questo motivo è facile percepire i sentimenti 

dei ragazzi.

Ha terminato dicendo di fi darsi di Gesù e di sua 

madre Maria. Sono sempre presenti accanto a 

noi, proseguiva il don, basta saper andare oltre 

usando “il sentimento” dettato del cuore. Santa 

Messa animata dai ragazzi, che felicemente hanno 

cantato, accompagnati dalla musica suonata, con 

i diversi strumenti, dai ragazzi. Giornata  piena, 

formata da momenti belli, mi viene da dire: quasi 

indimenticabili. Son ritornati i sorrisi, senza ma-

scherine. 

Ci auguriamo che questo momento di condivi-

sione, bello e sano, pieno di armonia, sia un nuo-

vo inizio, con la speranza e la fi ducia dei giovani, 

promessa del futuro. Ringraziamo gli organizza-

tori che si sono ritagliati, tempo a loro prezioso, 

per dedicarlo ai nostri ragazzi, con la speranza di 

aver seminato qualcosa di buono che rimanga per 

sempre nel loro cuore. 

Valentina Martin

Grinv
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ANAGRAFE PARROCCHIALE 

Sorella morte: 
9- Gobbo Gabriele
10- Mattion Franco
11-Uhlar Miroslav
12- Giabardo Marialuisa
13- Zanusso Giuseppe
14- Quadrio Carla 
15- Bravin Maria Gabriella
16- Sebastiano Maria
17- Favretto Lucia

Battesimi:
2-  Jacopo Fin di Andrea e 

Cuzziol Jessica
3-  Emma Vornicu di Ionut 

Sebastian e Buza Oana Lenuta
4-  Emily Rizzetto di Davide e 

Badocco Stefania

CARNELOS NIVES in MORO
09-01-1957  06-02-2022

Già Nives un anno è trascorso 
e chi ti ha sempre amata non 
può dimenticare il tuo sorriso.
Mamma Nori, fratello Carlo, 

marito Flaviano Moro
Figli Enrico, Silvia e tutti coloro 

che ti hanno conosciuta

VENDRAMINI CARLO
26-09-1935  11-02-2013

Ti ricordiamo 
nel 10° anniversario
Moglie fi gli e nipoti

PIVA LILIANA SILVESTRINI
08-07-1924  09-02-2013

Da 10 anni non sei più con noi, 
ma sei sempre presente

 nel nostro cuore.
Le sorelle Manuela e Grazia, 

i nipoti Maria Luisa e Maurizio 
con Fiorella

SCARDELLATO ELISABETTA

“Cantami le lodi, immerse
nel profumo degli angeli,

 il loro sguardo ci veste di luce.
L’anima si espande

 in stato di grazia e splendore 
si accende un chiarore mistico 

o fuoco di astri 
che nessun sole potrà spegnere.”

MILANESE LIDIA 
4-01-1927  31-03-2020

Cara mamma da tre anni 
non ci sei più, ma nella mente
 e nel cuore sei ancora con noi

I tuoi adorati fi gli e nipoti

TESSAROLO ANTONIA 
in RABUFETTI

Il tuo ricordo ci accompagna nel 
susseguirsi dei giorni.
I tuoi fratelli, cognate

 e nipoti tutti

MARSON IRENE
 ved. MACCARI

19-03-1914  18-03-2000

Claudio Bottari
Lo conoscevo da sempre, eravamo vicini 

di casa, ero in classe con Manlio, suo fratello 
più giovane, e con Maurizio, il penultimo, ci 
vedevamo ogni giorno nelle ore libere dallo 
studio e durante le vacanze estive.

Claudio aveva solo qualche anno di più, 
ma per noi era un adulto 
ed un esempio da imitare.  
Eccelleva negli studi di 
Ragioneria al Brandolini, 
era sempre tra i primi an-
che nello sport, al tempo 
non c’erano stadi attrezza-
ti per l’atletica e, fatta di 
necessità virtù, si corre-
vano gran corse campestri 
dove egli riusciva sempre 
tra i vincitori. Spesso in 
giacca e cravatta, col viso 
sorridente ma sempre se-
rio e controllato, ricordo 
che mi metteva un po’ in 
soggezione. E poi aveva 
già la ragazza, la dolce Maria, anch’essa di 
una numerosa famiglia del borgo; si frequen-
tavano da sempre tant’è che noi più giova-
ni, quando li vedevamo assieme, per celia, 
intonavamo il ritornello: “Chi votu che sia: 
sempre Claudio e a Maria” al che lei rideva 
felice, mentre lui, tra il serio ed il faceto, ci 
guardava di sottecchi a signifi care: questa ve 
la faccio pagare.

Nel microcosmo di Via Cesare Battisti 
degli anni ’60, fatto di poche ma numerose 
famiglie quasi tutte imparentate fra loro, i 
Russolo erano il ceppo più numeroso e stori-
co, la via e buona parte della nostra cittadina 
ad est del Monticano è sorta su terreni di 
loro proprietà. La gentilissima signora 
Maria, mamma di Claudio e di altri 

4 fi gli, era una Russolo 

andata in sposa al maestro Ernesto Bottari 
di Solighetto che però di professione face-
va il bilanciaio. In quel mondo semplice, di 
persone per bene, un bel gruppo di ragazzi, 
fi gli del boom demografi co del secondo do-
poguerra, si preparava alla vita in maniera 

seria e fattiva. Claudio era il 
modello di riferimento, pri-
meggiava ma “non se la ti-
rava” come si dice oggi, era 
sempre modesto e schivo, 
ma non ingenuo, anzi dava 
l’impressione di aver sempre 
tutto sotto controllo.

Tanti anni dopo, quando 
era Vicesindaco di Oderzo, 
ho avuto ancora modo di 
apprezzarlo: sempre attento 
e preparato, rifuggiva dal-
le chiacchiere e andava sul 
concreto. Nell’incarico era 
senz’altro a suo agio. Lo ho 
conosciuto abbastanza per 

poter dire che si era dedicato alla politica 
per dovere civico, avrebbe potuto ambire 
ad altri incarichi ma per far questo avrebbe 
dovuto mettersi in mostra e rinunciare alla 
sua naturale riservatezza, cosa che aborriva, 
e, soprattutto, sacrifi care tempo alla famiglia 
che egli poneva al di sopra di qualsiasi altro 
interesse.

Se n’è andato quasi in punta di piedi, senza 
disturbare nessuno, come era nel suo stile.

V.M.

PAPA BENEDETTO XVI
Ratzinger, Papa Benedetto XVI, salito al soglio di Pietro nell’anno 2005, 

si dimise improvvisamente nel febbraio 2013 dal suo sommo ruolo e in 
maniera del tutto imprevista.

Il popolo cattolico non subì questo evento con sconcerto per una scelta 
che non si verifi cava più da secoli e sembrava senza alcuna giustifi cazione. 
In realtà questo santo pontefi ce, gigante della fede, fece questa inaudita ri-
nuncia spinto da ragioni di concretezza, avendo ben chiari gli ostacoli che 
gli si prospettavano nel governo della Chiesa e che gli sembravano al di là 
delle sue possibilità, sia per la sua avanzata età che per la salute malferma. 
Fu dunque questo un gesto di coraggio, di umiltà che lo rese capace di far-

si piccolo per amore della Chiesa che poteva così avere un nuovo 
pastore in grado di guidarla in momenti di grande complessità.

Ed ora, il 31 dicembre scorso, Papa Benedetto XVI si è spento 
ed è ritornato nella casa del Padre e deve essere per tutti 

noi esempio di servizio fedele alla sua e nostra Chiesa.

Rainelda  Verardo
17-1-2023

,
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FACCHIN MARIO
26-03-1952  10-03-2022

Caro Mario
È passato un anno dalla tua 

dipartita, era il 10 marzo 2022.
Manchi tanto.

Combatto ogni giorno tra mente 
e cuore, battaglia diffi cile.
Il tempo mi aiuterà, forse, 

ad attenuare questo vuoto che 
cerco di riempiere, ma non è mai 

così suffi cientemente pieno.
I tuoi cari, la tua famiglia

 ti ricordano spesso
 e a tutti manchi.

In casa si respira ancora la tua 
energia contagiosa, come se tu 

ci fossi ancora.
Sarai per sempre la parte 

migliore di me.
Isabella e famiglia.

SILVOLLI EGIDIO
07-04-1926  23-03-2021

Un caro ricordo nell’anniversario 
della morte.

Tuo fi glio Loris.

SCAINI TEODORO LUIGI
10-02-1936  01-03-2022

SCAINI ALESSANDRO
27-10-1964  01-03-2013

PALUDET TULLIO 
14-11-1930  30-03-1998

MANENTE ADRIANO 
5-03-1934  11-03-2010

MEZZAVILLA RENATO
 24-07-1916  07-03-2016

 DA ROS LUCIA 
23-06-1925  01-03-2016

ZANINOTTO LUIGI 
10-04-1915  17-05-1979

BERNARDI ELENA
 ved. ZANINOTTO

25-09-1921  22-03-2012

IANNA LUIGINO
11-12-1941  27-08-2021

IANNA AUGUSTO
30-04-1898  19-11-1991

ZAMBON MARIA IANNA
14-07-1906  15-03-1993

IANNA TARSILLA
24-09-1935  28-12-1981

FIORIN ANNAMARIA CELLA 
06-12-1959  06-03-2020

Sono passati tre anni da quando 
ci hai lasciati soli.

Sembra ieri ma tu sei sempre 
insieme a noi con il tuo aiuto

 e la tua protezione. 
Un bacio

Pierantonio con Filippo e Matteo

PEDRON EMILIO
 15/02/1934  03/03/2022 

Caro nonno ti ricordiamo 
con tanto affetto Stefano, 

Giorgia, Aurora.

ROBERTI GIUSEPPE
18-03-1937  11-02-1974

DASSIE’ SUOR ADELINA
25-09-1928  5-12-2022

Sorella buona, di innata 
gentilezza, di naturale saggezza,

tipiche della sua terra veneta.
La sua squisita sensibilità,
la faceva gioire e piangere..
Era affettuosa e accogliente, 

amante del bello
e lieta di essere consacrata.
E stata missionaria in Belgio
ed educatrice delle bambine
e delle ragazze dell’Istituto 
San Giuseppe di Sassuolo.

Da anziana è stata una preziosa 
presenza tra le ospiti della Casa 
di Riposo Sant’Onofrio, le tue 

ultime parole sono state
una sequenza di Grazie

alle sue consorelle, ai familiari,
 al personale della Casa Santa 
Chiara. Ad... Dio, cara Sorella 

Adelina.

Le tue Consorelle Francescane 
Missionarie di Cristo

MADDIOTTO DINA
in RUSSOLO

14-01-1938  28-01-2021

BENEDETTI RINA
23-01-1926  15-03-2001

DE STEFANI TARCISIO
11-08-1938  26-03-2022

DE SFEFANI LUCA
02-03-1971   19-03-1975

Pregate per noi. I vostri cari

POLESELLO GIUSEPPE
1-04-1911  9-02-1992

BIRAL ELENA ved. POLESELLO 
20-07-1921  22-10-2011

Vi ricordiamo con affetto. I vostri cari 

FURLAN EUGENIO
1-03-1926  12-03-2002

MARTIN MARIA
8-10-1927  22-02-2020

Cara Mamma, caro Papà,
tre anni senza di te Mamma e ventuno senza di te Papà…

un lampo ed un’eternità…
Le vostre voci così calde, severe, autorevoli, rassicuranti, 

inconfondibili, uniche…le sentiamo ancora…
Il vostro profumo ci inebria ancora…

Le vostre mani sembrano sfi orarci ancora…
I vostri occhi così profondi, veri, sinceri in cui ci si poteva perdere,

 ci osservano ancora…
Siete ogni giorno nei nostri pensieri, sospiri e sorrisi…

Mamma, Papà: siete vivi!
Vostro fi glio Mauro e vostra fi glia Antonella
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Migotto Ruggero - Ronchese Aurelio - Toffanin Federico - Bazzo Natalino - Botta Tania - Segato Natalina - Battistella Pierina - N.N. - Sartoretto Mario - Manzan Arrigo - Buso 

Danilo - Rado Angela - in memoria di Chitarello Novello - Modolo Sergio - Antoniolli Blandina - Cremonese Giovanni - Pezzutto Vittorio - Lucchese Nadia - Buoro Giovanni 

- Franceschi Mauro - Pegorer Simone - Scotton Artemia - N.N. - Cella Valerio - Cella Pierantonio - Cella Claudia - Barbieri Maria - in memoria di Piva Liliana Silvestrini - in 

memoria di Franceschi Mario - Quintarelli Paolo - in memoria di Alberti Primo - in memoria di Arrigo Buoro - De Colle Ivo - Scaini Giorgio - Canevese Luciano - Tonon Paolo - 

Gino e Carolina - N.N. - N.N. - Marchesin Marisa - N.N. - Marcuzzo Giovanna - Parpinello Fiorenza - N.N. - Morandin Moreno - Fam. Armellin - Cappellotto Alessandro - Sordi 

Elena - Bressaglia Ennio - Tolfo Ilario - Rossetto Tino - Carestiato Giuseppina - Fam. Scudeler - Vuano Velia - Verardo Rainelda - Biasini Dosolina - Patres Gianfranco - Filipozzi 

Gabriele - Matiuzzi Michela - Longo Lina - Saran Fabio - Dalla Pietà Antonio - De Bon Franco - Boraso Maria Luisa - Ceppolino Nilla - Mschione Giovanni - Baradel Alessandro 

- Aliprandi Alberto - Aluisio Fortunato - Cammareri Giulio - Botter Pierlodovico - Basso Mario - Travain Ugo - Michele Costante - Dalla Pietà Angelo - Verno Mauro - Battistin 

Pierrette - De Bianchi Achille - Simonetto Lorenzo - Gianni Grassi - N.N. - Bidoia Dino - Donadi Lino - Manzan Gabriella - Dalla Pietà Raffaele - Giacinto Bevilacqua - Verno Vally 

- Barro Enrico - fam. Carnelosso - Tesser Luigi - Modolo Graziella - Parro Danilo e Covre Piergiorgio - Sutto Giuseppe - Sutto Bianca - N.N. - Fam. Moro Bidoggia - in memoria 

di Pezzulo Giovanni - Lunardelli Ferruccio - Rosolen Eleonora - Zoia Luigina - Dal Bo Giannina - Moro Vania - Lesimo Giuseppina - in memoria di Giacomo De Biasi - Trusgnach 

Paolina - Alberti Lino - famiglia Zanet Michele - in memoria di Bottari Claudio - Fam. Ulian Vignola - Stefani Diego - Vignardo Polesello Anna Maria - Marangoni Diego - Zanusso 

Giuseppe e Bruna - Gerotto Maria - Ros Virginio - Trentin Gianna - Biondo Liviano - Rusalen Maria - Aldo Zanet - Argene Zanardo - Felet Lino - Tadiotto Gabriele - in memoria di 

Scardellato Elisabetta - in memoria di Mattion Rita - Fam. Cattai Adriano - Marcuzzo Alessandro e famiglia - Marcuzzo Daniele e famiglia - Saccardi Nicola - Gianfranco Buoro 

Trevisan - Maria Grazia Spinello - Amelia Giacomazzi Gottardo - Sari Fazio - Bottan Umberto - Pellegrino Nicola - Ferrazzo Alberto - Rebecca Marco - Sartori Venanzio - Dalla 

Colletta Adriana - Manzato Nadia - Eredi Soldera Tarcisio - Manzan Anna Maria - Baseotto Elena - Buriola Maria - Parente Luigi - Stradiotto Italo - Mazzero Giorgio - Zanchetta 

Grazia - Cesana Vinicio - Chiara M. Antonietta - Guerrera Antonio - Zanella Delfi no - Mariotto Luciano - Lascatti Busato Felice - Serafi n Pietro - Camarin Rosa - AVIS Oderzo 

- Giordano Antonio - Menegaldo Clara - Feltrin Maria - Pivetta Renzo - Cancellier Annalisa - Perin Franco - Manente Francesco - Fornasier Luciano - Drusian Bortolo - Gattel 

Claudio - Barattin Donato - Franceschi Saverio - Bressaglia Ennio - Fabbrizioli Riccardo - in memoria defunti di Brugnera Vittorio - Cella Luciano - Visentin Maria - Fam. Artusato 

Gianluigi - Pillon Giorgio - Furlanetto Teresa - Brunetto Arnaldo - Samassa Gabriele, Irene, Annalisa - Pessa Antoio - Vacilotto Graziano - Manzato Frida - Rossetto Ennio - 

Corazza Renzo - Marcuzzo Sergio - De Rossi Gianfranco - Moras Gioacchino - Pivetta Antonio - Lunardo Carla - Galeazzi Enzo - Bincoletto Plinio - Pillon Maurizio - Alessandrini 

Danilo - Migliorini Giovanni - Barattin Daniele e Chiara - Cairoli Alvaro - Berto Antonio - Cellini Luciana - Battistiol Guido - Dassiè Luciana Dametto - Zanchetta Renato - Pezzutto 

Fernanda - Marian Emilia - Cattai Domenico - Russolo Renzo - Zanardo Sergio, Elisa - Borsoi Gianantonio - Faloppa Maria - Cia Maurizio - in memoria di Biasi Luigi - Garolla 

Mauro - Vernier Armando - Marino Pietro - Bottari Manlio - D’Arsiè Claudio e Selva Tiziana - Linguanotto Tiziana - Zoccolotto Franca Chitarello - Dalla Torre Pietro Zanardo - 

Volpi Nicola - Maso Gabriella - Campigotto Alessandro - Fregonese Bruno - Zanella Roberto - Durante Nicola - Silvolli Loris - Drusian Eugenio - Sessolo Pierluigi - De Marchi 

Alberto - Battaiotto Paola - Marchetti Gianfranco - Tadiotto Maria Grazia - Buso Stefania Comin - Furlan Luisella - Marcon Fiorella - Casagrande Elvira - Dassie Rita - Bozzetto 

Renato - Pillon Pierapaola - Cescon Laura - Montino Bernardo - Zanchetta Sergio - Zanchetta Fiorella - Toppan Angela - Gierotto Ovidio Beppina in memoria dei genitori - 

Moretto Donatella - in memoria di Marson Irene ved. Maccari - N.N. - Colledan Orietta e Pierina - Bettio Gabriella - N.N. - Boffo Antonina - Cescon Luigi - Fam. Baroni Zuliani 

- Tonin Elio - Rosolen Ida - Pulzato Teresa - Piero Pesce - Soligon Massimo - Ianna Luciana - Gloriana Samassa - Roberto Maschietto - Tomasella Ines - Marcuzzo Alessandro - 

Marcuzzo Bruna - Silvestri Gabriella - Diego Ferrari - Vittoria Padoan - Cinzia Ferrari - Rino Poles - Lunardelli Giobatta - in memoria di Furlan Eugenio e Martin Maria - Mascherin 

Marilena - De Zan Rino - Bazzichetto Angelo - ANTEAS coordinamento Provinciale di Treviso - Fam. Furlan - Avelli Funaioli Grazia - Diego Rosset - Marcon Evelina - Minello 

Pietro - Secolo Anna Maria - Zaninotto Luigi - Fam. Zaninotto Franco - FAm. Zaninotto Guido - Massimo Viezzer - Colledan Orietta - Casagrande Anna Maria - Fam. Secolo 

Graziano - Bernardis Teresa - Moretto Urbano - Bellinzani Vittorio - Paolin Valentino - Paludet Tullio - Barutta Flora - Agostinetto Roberto - Famiglia Enrico Furlanetto - Fam. 

Padovan Giuseppe - Tronchin Paolo - Lucia e Lella - Battello Guido - Bianco Lilliana Scardellato - Spinello M. Grazia - in memoria di Milanese Lidia - Caroppi Anna Maria - 

Canevese Giuliano - in memoria di Roberti Giuseppe - (fi no al 23 - 02 - 2023)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

famiglia Tadiotto in memoria di Edda Pivetta - Battistella Pierina - Modolo Sergio - N.N. - per i poveri N.N. - in memoria di Casonato Bruna - per opere di carità in memoria di 

Piva Liliana Silvetrini - N.N. - in memoria di Roà De Polo Marcella - in memoria di Alberti Primo - De Colle Ivo - in memoria di Mattion Franco - in occasione del Battesimo di 

Fin Jacopo - Cognono Luisella - Gruppo Alpini Oderzo - in memoria di Gobbo Gabriele - in memoria di Uhlar Miroslav - in memoria di Ezio Martin - N.N. - in memoria di Bottari 

Claudio - fam. Ulian Vignola - in memoria di Modolo Rino - in memoria di Giabardo Marialisa - in memoria di Zanusso Giuseppe - Rusalen Maria - Candida Pillon - Ivano Pezzutto 

- N.N. - in memoria di Scardellato Elisabetta - Fam. Cattai Adriano - Dalla Colletta Adriana - Zanchetta Renato - N.N. - in memoria di Fortunato Furlanetto - Fam. Parcianello 

Pastore - in occasione del 65° anniversario di matrimonio di Zampolli Angelo ed Elsa - N.N. - N.N - Fam. Padovan Giuseppe - (fi no al 23 - 2 - 2023)

Usd Hydros vince il 1° Trofeo Rari Nantes Ala con 403 punti, secondo 
classifi cato Centro Nuoto Torino con 315 punti, terza classifi cata Rari Nan-
tes Ala con 169 punti. Tra le prestazioni di rilievo segnaliamo la miglior 
prestazione di Sartoretto Alessio conquistata nei 1500 stile libero con il 
tempo di 15:15.60, seconda miglior prestazione di Massimo Chiarioni con-
quistata nei 200 stile libero con il tempo di 1:50.11, terza miglior prestazio-
ne di Lorenzo Menegaldo nei 200 farfalla con il tempo di 2:01.40.

Massimo Chiarioni si aggiudica anche la combinata maschile vincendo 
50 – 100 – 200 stile libero.
Oltre ai numerosi podi ottenuti dagli atleti Hydros segnaliamo nelle staffet-
te i seguenti primi posti:

• 4×50 stile libero maschile (Riccardo Pandin, Massimo Chiarioni, Fi-
lippo Biasin, Lorenzo Menegaldo).

• 4×50 mista femminile (Sara Flavia Strimb, Sofi a Conte, Camilla Cuz-
zuol, Maria Basso).

• 4×50 mista maschile (Filippo Biasin, Tommaso Zuin, Lorenzo Mene-
galdo, Riccardo Pandin).

Secondo posto invece per la staffetta 4×50 stile libero femminile com-
posta da: Camilla Cuzzuol, Sofi a Conte, Sara Flavia Strimb, Maria Basso.
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